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IL BORGHESE GENTILUOMO

commedia in cinque atti di Molière

traduzione di Romeo Lucchese

Personaggi:

MONSIEUR JOURDAIN, borghese

MADAME JOURDAIN, sua moglie

LUCILLA, figlia di monsieur Jourdain

NICOLETTA, domestica dei Jourdain

CLEONTE, pretendente di Lucilla

COVIELLO, domestico di Cleonte

DORANTE, conte, amante di Dorimene

DORIMENE, marchesa

UN MAESTRO DI MUSICA E IL SUO ALLIEVO

UN MAESTRO DI BALLO

UN MAESTRO DI SCHERMA

UN MAESTRO DI FILOSOFIA

UN SARTO E I SUOI QUATTRO GARZONI

DUE LACCHÉ

MUSICANTI, CANTANTI, BALLERINI, CUOCHI E ALTRI PERSONAGGI DEGLI INTERMEZZI E DEL BALLETTO.

Scene:

La scena è ambientata a Parigi, in casa di Monsieur Jourdain.

ATTO PRIMO

La sinfonia introduttiva si fa con grande apparato di strumenti, e in mezzo al palcoscenico si vede un allievo del maestro di musica che sta componendo a un tavolo un’aria commessa dal borghese per una serenata.

SCENA PRIMA

Il MAESTRO DI MUSICA, l’ALLIEVO, il MAESTRO DI BALLO, tre MUSICANTI, due VIOLINISTI, quattro BALLERINI

MAESTRO DI MUSICA - (parlando ai suoi musicanti) Venite, entrate in questa sala e riposatevi là, in attesa che venga.

MAESTRO DI BALLO - (parlando ai ballerini) E anche voialtri, da questa parte.

MAESTRO DI MUSICA - (all’allievo) L’hai terminata?

L’ALLIEVO - Sì.

MAESTRO DI MUSICA - Vediamo… Ecco una cosa riuscita.

MAESTRO DI BALLO - È qualcosa di nuovo?

MAESTRO DI MUSICA - Sì, è un’aria per serenata che gli ho fatto comporre qui, in attesa che il nostro uomo si destasse.

MAESTRO DI BALLO - Si può vedere com’è?

MAESTRO DI MUSICA - La sentirete, col dialogo, quando verrà lui. Non tarderà molto.

MAESTRO DI BALLO - Le nostre occupazioni, per voi e per me, non sono di poco momento.

MAESTRO DI MUSICA - È vero. Abbiam trovato qui l’uomo che ci voleva per tutti e due. È per noi una dolce rendita questo signor Jourdain con le fantasie di nobiltà e galanteria che si è messo pel capo. E il vostro ballo e la mia musica dovrebbero augurarsi che tutti gli somigliassero.

MAESTRO DI BALLO - Non del tutto; io vorrei che, dal canto suo, s’intendesse un po’ di più delle cose che gli diamo.

MAESTRO DI MUSICA - È vero che le capisce male, ma le paga bene; e questo è quanto occorre alle arti nostre più di qualsiasi altra cosa.

MAESTRO DI BALLO - Per conto mio, ve lo confesso, mi nutro anche un tantino di gloria; gli applausi mi toccano e ritengo che in tutte le arti belle sia un supplizio assai penoso prodursi davanti a degli imbecilli, e incassare sulle proprie composizioni il barbaro giudizio di qualche scemo. È una soddisfazione, lasciate andare, quando si lavora per gente capace di gustare le finezze di un’arte; gente che sappia far buona accoglienza alle bellezze di un’opera, ripagandovi della vostra fatica con lusinghiere approvazioni. Sì, la ricompensa più gradita che si possa ricevere per l’opera propria, è vederla capita, vederla coronata da un applauso che vi fa onore. Non vi è nulla, a parer mio, che meglio ci ripaghi di tutte le nostre fatiche, e le lodi degli intelligenti hanno una dolcezza squisita.

MAESTRO DI MUSICA - Sono d’accordo, e le apprezzo quanto voi. Non vi è certamente nulla che soddisfi quanto gli applausi di cui parlate; ma di questo incenso non si vive. Gli elogi puri e semplici non vi mettono un uomo a posto; bisogna mescolarci qualcosa di solido; e il miglior modo di lodare è quello di lodar con le mani. Questo è un uomo, per dire il vero, di comprendonio scarso, che di ogni cosa parla a vanvera; e applaude solo a sproposito; ma i suoi quattrini correggono i giudizi del suo spirito. Ha del discernimento nella sua borsa. Le sue son lodi monetarie; e cotesto borghese ignorante ci giova, come vedete, più del signorone intenditore che ci ha introdotti qui.

MAESTRO DI BALLO - C’è qualcosa di vero in quel che dite; ma trovo che insistete un po’ troppo sui quattrini; e l’interesse è qualcosa di tanto basso che non convien mai che una persona dabbene ci si mostri troppo attaccata.

MAESTRO DI MUSICA - Però i quattrini che il nostro uomo vi dà, li ricevete di buon grado.

MAESTRO DI BALLO - Per questo sì, ma non ci metto tutta la mia felicità, e vorrei che con tutte le sue ricchezze avesse anche un briciolo di buon gusto.

MAESTRO DI MUSICA - Questo lo vorrei anche io, e a questo ci adopriamo tutti e due quanto possiamo. Ma, intanto, è lui che ci dà modo di farci conoscere in società; e pagherà per gli altri quello che gli altri loderanno per lui.

MAESTRO DI BALLO - Eccolo in persona.

SCENA SECONDA

Il signor JOURDAIN in vestaglia e berretta da notte, due LACCHÉ, il MAESTRO DI MUSICA, il MAESTRO DI BALLO, l’ALLIEVO del maestro di musica, violinisti, musicanti e ballerini

JOURDAIN - Ebbè, signori? Che si fa? Me lo farete vedere cotesto vostro scherzetto?

MAESTRO DI BALLO - Come? Che scherzetto?

JOURDAIN - Eh! La… come diavolo lo chiamate? Il vostro prologo o dialogo di canzoni e ballo.

MAESTRO DI BALLO - Ah, ah!

MAESTRO DI MUSICA - Ci trovate tutti pronti.

JOURDAIN - Mi son fatto un po’ aspettare, ma gli è che oggi mi faccio vestire come le persone di rango; e il mio sarto mi ha mandato delle calze di seta che ho temuto di non riuscir mai a infilare.

MAESTRO DI MUSICA - Non siamo qui che per aspettare i vostri comodi.

JOURDAIN - Vi prego tutti e due di non andarvene finché non mi abbian portato il mio abito, perché mi ci possiate ammirare.

MAESTRO DI BALLO - Sempre ai vostri comandi.

JOURDAIN - Mi vedrete bardato come si deve, dalla testa ai piedi.

MAESTRO DI MUSICA - Non ne dubitiamo minimamente.

JOURDAIN - Mi son fatto fare questa vestaglia di seta indiana.

MAESTRO DI BALLO - Bellissima.

JOURDAIN - Il mio sarto mi ha detto che i nobili si mettono così, di mattina.

MAESTRO DI MUSICA - Vi sta a pennello!

JOURDAIN - Lacché! Olà, i miei due lacché!

PRIMO LACCHÉ - Cosa desidera il signore?

JOURDAIN - Nulla. È per vedere se mi sentite bene. (Ai due maestri) Cosa ne dite delle mie livree?

MAESTRO DI BALLO - Sono magnifiche.

JOURDAIN - (socchiude la veste da camera e mette in mostra un paio di calzoni stretti di velluto rosso, e un panciotto di velluto verde, che ha addosso) Ecco inoltre un abituccio da casa per fare i miei esercizi la mattina.

MAESTRO DI MUSICA - È una galanteria.

JOURDAIN - Lacché!

PRIMO LACCHÉ - Signore.

JOURDAIN - L’altro lacché!

SECONDO LACCHÉ - Signore.

JOURDAIN - (togliendosi la vestaglia) Prendete la mia vestaglia. (Al maestro di musica e al maestro di ballo) Trovate che stia bene così?

MAESTRO DI BALLO - Benissimo, non si potrebbe star meglio.

JOURDAIN - Vediamo un po’ la vostra faccenda.

MAESTRO DI MUSICA - Vorrei prima farvi sentire un aria (additando il suo allievo) che egli ha composto or ora, per la serenata che mi avete richiesto. È uno dei miei scolari che ha per cotesto genere di cose un talento ammirevole.

JOURDAIN - Sì, ma non bisognava far fare una cosa simile da uno scolaro; non eravate di troppo voi stesso per una simile bisogna?

MAESTRO DI MUSICA - Non vi dovete lasciar trarre in errore, signore, dal nome di scolaro. Questa specie di scolari qui, la sa lunga quanto i più reputati maestri, e l’aria è quanto di meglio si possa comporre. Ascoltatela soltanto.

JOURDAIN - (ai suoi lacché) Datemi la mia veste da camera per ascoltar meglio… Aspettate, credo che starò meglio senza veste… No, ridatemela, sarà meglio.

MUSICANTE - (cantando) Notte e dì languo in palpiti infelici

Da che i bei rai mi han reso ai tuoi rigori

Se così, Iride bella, tu tratti gli amatori,

Che potresti mai fare ai tuoi nemici?

JOURDAIN - Questa canzone mi sembra un po’ lugubre; fa venir sonno, e vorrei che riusciste a ravvivarla qua e là.

MAESTRO DI MUSICA - È necessario, signore, che l’aria corrisponda alle parole.

JOURDAIN - Me ne è stata insegnata una, carina da non dirsi, qualche tempo fa. La… come fa, dunque?

MAESTRO DI BALLO - Veramente, io non saprei…

JOURDAIN - C’è un’agnellina dentro.

MAESTRO DI BALLO - Un’agnellina?

JOURDAIN - Sì. Ah! (Canta) Mi credevo Giannettella

Tanto dolce quanto bella

Mi credevo Giannettella

Dolce più di una agnella.

Ohimè, cento volte, ohimè,

Mille volte più rubella

Della tigre al bosco ell’è.

Non è carina?

MAESTRO DI MUSICA - Carina quanto ce n’entra.

MAESTRO DI BALLO - E la cantate bene.

JOURDAIN - E senza avere imparato la musica.

MAESTRO DI MUSICA - Dovreste impararla, signore, come fate per il ballo. Son due arti che han stretti legami tra di loro.

MAESTRO DI BALLO - E che aprono la mente di un uomo alle cose belle.

JOURDAIN - Imparano anche la musica i nobili?

MAESTRO DI MUSICA - Sissignore.

JOURDAIN - Allora l’imparerò anche io. Ma non so quanto tempo potrò avere; perché oltre il maestro di scherma, che mi dà delle lezioni, ho fissato anche un maestro di filosofia che deve cominciare stamattina.

MAESTRO DI MUSICA - La filosofia è qualcosa; ma la musica signore, la musica…

MAESTRO DI BALLO - La musica e il ballo… La musica e il ballo è tutto quanto occorre.

MAESTRO DI MUSICA - In uno Stato non c’è nulla che sia utile quanto la musica.

MAESTRO DI BALLO - Non c’è nulla che sia necessario agli uomini quanto il ballo.

MAESTRO DI MUSICA - Senza la musica uno Stato non può sussistere.

MAESTRO DI BALLO - Senza il ballo un uomo non potrebbe far nulla.

MAESTRO DI MUSICA - Tutti i disordini, tutte le guerre che si vedono pel mondo, succedono solo perché non s’impara la musica.

MAESTRO DI BALLO - Tutte le sciagure degli uomini, tutti i rovesci funesti di cui sono piene le storie, i granchi degli uomini politici e le deficienze dei grandi capitani, tutto è derivato soltanto dal non saper ballare.

JOURDAIN - Come mai?

MAESTRO DI MUSICA - La guerra non dipende forse da mancanza di unione tra gli uomini?

JOURDAIN - E vero.

MAESTRO DI MUSICA - E se tutti gli uomini imparassero la musica, non sarebbe questo il mezzo per accordarsi insieme e vedere nel mondo la pace universale?

JOURDAIN - Avete ragione.

MAESTRO DI BALLO - Quando un uomo ha commesso un errore nella propria condotta, sia negli affari di famiglia, che nel governo di uno Stato o nel comando di un esercito, non si dice sempre: “Quel tale ha fatto un passo falso in questo o quell’affare”?

JOURDAIN - Sì, si dice così.

MAESTRO DI BALLO - E fare un passo falso può dipendere da qualcos’altro che da non saper ballare?

JOURDAIN - È vero, avete ragione tutti e due.

MAESTRO DI BALLO - È per farvi constatare l’eccellenza e l’utilità del ballo e della musica.

JOURDAIN - Adesso comincio a capire.

MAESTRO DI MUSICA - Volete veder le nostre due faccenduole?

JOURDAIN - Sì.

MAESTRO DI MUSICA - Come già vi ho detto, è un piccolo saggio che ho composto in passato, delle diverse passioni che può esprimere la musica.

JOURDAIN - Perfettamente.

MAESTRO DI MUSICA - (ai musicanti) Andiamo, fatevi avanti. (Al signor Jourdain) Dovete figurarvi che siano vestiti da pastori.

JOURDAIN - Perché sempre pastori? Non si vede altro dappertutto.

MAESTRO DI BALLO - Quando si hanno delle persone da far parlare in musica, bisogna bene, per la verosimiglianza, cascare nel pastorale. Il canto è stato in ogni epoca attribuito ai pastori; e non è naturale in un dialogo che dei principi o dei borghesi cantino le proprie passioni.

JOURDAIN - Va bene, va bene. Vediamo.

DIALOGO IN MUSICA

Una CANTANTE e due CANTANTI

LA CANTANTE - Un cuore avvolto in amorose spire

Da mille pene agitato sarà.

Vi dirà che è piacere sospirare o languire,

Ma checché possa dire, nulla vi è di più dolce che

PRIMO CANTANTE - Nulla vi è di più dolce che

Che fan viver due cuori

In pari brama.

Non può esser felice chi non ama

Se alla vita togliete l’amore

Le togliete il sapore.

SECONDO CANTANTE - Sotto amorosa legge dolce sarìa servire

Se in amor si trovasse fedeltà,

Ma ahimè, fato crudele!

Giammai si vide pastorella fedele;

E quel sesso incostante, indegno della luce,

A rinnegar l’amore ci conduce.

PRIMO CANTANTE - Amabile ardore!

LA CANTANTE - Franchezza beata!

SECONDO CANTANTE - Sesso ingannatore!

PRIMO CANTANTE - Quanto mi sei grato!

LA CANTANTE - Quanto piaci al mio cuore!

SECONDO CANTANTE - Quanto mi ispiri orrore!

PRIMO CANTANTE - Deh! Lascia, per amare, quell’odio sì crudele!

LA CANTANTE - A te si può mostrare pastorella fedele.

SECONDO CANTANTE - Dove, ohimè, la puoi trovare?

LA CANTANTE - Per difendere il nostro onore

Voglio offrirti io, il mio cuore.

SECONDO CANTANTE - Ma, pastorella, potrò mai sperare

Che non sia traditore?

LA CANTANTE - Vediam con l’esperienza

Chi dei due saprà meglio amare.

SECONDO CANTANTE - Chi mancherà di costanza

Lo possa il Ciel dannare.

TUTTI E TRE - (insieme) Da così begli ardori

Lasciamoci infiammare,

Ah! Quanto è dolce amare

Quando son fidi i cuori!

JOURDAIN - Tutto qui?

MAESTRO DI MUSICA - Sì.

JOURDAIN - Trovo l’insieme ben congegnato; e ci sono lì dentro delle trovate abbastanza graziose.

MAESTRO DI BALLO - Ed eccovi, dal canto mio, un piccolo saggio dei più bei movimenti e dei più begli atteggiamenti coi quali si possa rendere vario un ballo.

JOURDAIN - Sono ancora pastori?

MAESTRO DI BALLO - Sono quel che vi piacerà. (Ai ballerini) Avanti. (Quattro ballerini eseguono tutti i diversi movimenti e le specie di passi che dal maestro vengono loro comandati; e questa danza costituisce il primo intermezzo)
SIPARIO

ATTO SECONDO

SCENA PRIMA

Il signor JOURDAIN, il MAESTRO DI MUSICA, il MAESTRO DI BALLO, LACCHÉ

JOURDAIN - Ecco una cosa che non è mica sciocca, e coteste persone si dimenano a dovere.

MAESTRO DI MUSICA - Quando il ballo sarà accompagnato dalla musica farà ancora più effetto, e vedrete qualcosa di galante nel balletto che abbiamo messo insieme per voi.

JOURDAIN - Deve essere tra non molto, e la persona per cui ho fatto preparare tutto ciò mi deve far l’onore di venire a pranzo qui.

MAESTRO DI BALLO - Tutto è pronto.

MAESTRO DI MUSICA - Del resto, signore, questo non basta; bisogna che un tipo splendido come voi, che ha delle inclinazioni per tutte le cose belle, abbia un concerto di musica in casa tutti i mercoledì o tutti i giovedì.

JOURDAIN - Lo hanno i nobili?

MAESTRO DI MUSICA - Sissignore.

JOURDAIN - E allora lo avrò anche io. Sarà una bella cosa?

MAESTRO DI MUSICA - Senza dubbio. Vi bisogneranno tre voci: un soprano, un contralto e un basso, che saranno accompagnati da un violone, da una tiorba e da un clavicembalo per i bassi continui, con due primi violini per suonare i ritornelli.

JOURDAIN - Bisognerà metterci anche una tromba marina. La tromba marina è uno strumento che mi piace e che è armonioso.

MAESTRO DI MUSICA - Lasciate dirigere le cose a noi.

JOURDAIN - Non dimenticate, almeno, di mandarmi, tra poco, dei musicanti per cantare a tavola.

MAESTRO DI MUSICA - Avrete tutto quanto occorre.

JOURDAIN - Ma soprattutto che il balletto sia bello.

MAESTRO DI MUSICA - Ne rimarrete soddisfatto, e, tra l’altro, di certi minuetti che ci troverete.

JOURDAIN - Ah! Il minuetto è il mio ballo, e voglio che me lo vediate ballare. Vediamo, maestro.

MAESTRO DI BALLO - Un cappello, signore, per piacere. (Il signor Jourdain va a prendere il cappello del suo lacché, e se lo infila sopra la berretta da notte. Il maestro gli prende le mani, e lo fa ballare su un’aria di minuetto che canta) Là, là là; là, là là là là là; là là là (bis); là là là; là là. In cadenza, per favore. Là, là là, là. La gamba destra. Là là là. Non scuotete tanto le spalle. Là là là là là; là là là là là. Le vostre due braccia sono stroppiate. Là là là là là. Alzate la testa. Voltate la punta del piede infuori. Là là là. Raddrizzate il corpo.

JOURDAIN - Eh?

MAESTRO DI MUSICA - Non si potrebbe far meglio.

JOURDAIN - A proposito. Insegnatemi come si deve fare l’inchino per salutare una marchesa; ne avrò bisogno tra poco.

MAESTRO DI BALLO - Un inchino per salutare una marchesa?

JOURDAIN - Sì, una marchesa che si chiama Dorimene.

MAESTRO DI BALLO - Datemi la mano.

JOURDAIN - No. Basta che lo facciate voi; me ne ricorderò di certo.

MAESTRO DI BALLO - Se volete salutarla con molto rispetto, bisogna fare prima un inchino all’indietro, poi avanzare verso di lei con tre inchini in avanti, e, all’ultimo, abbassarsi fino alle sue ginocchia.

JOURDAIN - Fate un po’. (Dopo che il maestro di ballo ha fatto i tre inchini) Bene.

PRIMO LACCHÉ - Signore, vi è di là il vostro maestro di scherma.

JOURDAIN - Digli che entri qui per darmi lezione. (Al maestro di musica e al maestro di ballo) Voglio che mi vediate fare.

SCENA SECONDA

Il MAESTRO DI SCHERMA, il MAESTRO DI MUSICA, il MAESTRO DI BALLO, il signor JOURDAIN, due LACCHÉ.

MAESTRO DI SCHERMA - (dopo avergli messo in mano il fioretto) Attento, signore, saluto. Corpo diritto. Leggermente piegato sulla coscia sinistra. Gambe non troppo divaricate. Piedi sulla stessa linea. Polso all’opposto dell’anca. Punta della spada dritta alla spalla. Braccio non proprio così disteso. Mano sinistra all’altezza dell’occhio. Spalla sinistra più in quarta. Testa diritta. Sguardo sicuro. Venite avanti. Corpo immobile. Toccatemi la spada di quarta e colpite nello stesso modo. Uno, due. In guardia. Raddoppiate da fermo. Salto indietro. Quando menate la botta, signore, bisogna che la spada parta per prima e che il corpo sia ben coperto. Uno, due. Attento, toccatemi la spada di terza, e colpite nella stessa posizione. Venite avanti. Corpo fermo. Venite avanti. Scattate di lì. Uno, due. In guardia. Raddoppiate. Salto indietro. In guardia, signore, in guardia. (gli mena due o tre botte dicendogli: in guardia)
JOURDAIN - Eh!

MAESTRO DI MUSICA - Fate miracoli.

MAESTRO DI SCHERMA - Ve l’ho già detto; tutto il segreto delle armi non consiste che in due cose: nel dar delle botte, e nel non prenderne; e come vi ho fatto constatare l’altro giorno, in sede dimostrativa, è impossibile che ne prendiate, se sapete deviare la spada dell’avversario dalla linea del vostro corpo; il che dipende soltanto da un piccolo movimento del polso all’indentro o all’infuori.

JOURDAIN - In questo modo, dunque, un uomo, senza avere coraggio, è sicuro di ammazzare il suo avversario e di non essere ammazzato?

MAESTRO DI SCHERMA - Senza il menomo dubbio. Non ne avete veduto la dimostrazione?

JOURDAIN - Sì.

MAESTRO DI SCHERMA - E da ciò si ricava, in quale considerazione noialtri dobbiamo essere tenuti in uno Stato, e di quanto la scienza delle armi sia superiore a tutte le scienze inutili, come il ballo, la musica, la…

MAESTRO DI BALLO - Andateci piano, messer spadaccino, parlate del ballo coi dovuto rispetto.

MAESTRO DI MUSICA - Imparate, vi prego, a trattar meglio l’eccellenza della musica.

MAESTRO DI SCHERMA - Siete comici a voler paragonare le vostre scienze con la mia!

MAESTRO DI MUSICA - Ma guardami che arie!

MAESTRO DI BALLO - È poco buffo cotesto animale, col suo pettorale!

MAESTRO DI SCHERMA - Caro il mio maestruccio di ballo, vi farei io ballare a dovere. E voi, caro il mio maestrucolo di musica, vi farei cantare a gola spiegata.

MAESTRO DI BALLO - Signor battiferro, sarò io ad insegnarvi il vostro mestiere.

JOURDAIN - (al maestro di ballo) Siete pazzo ad attaccar briga con uno che s’intende di terze e quarte, e sa ammazzare un uomo a titolo di dimostrazione?

MAESTRO DI BALLO - Me ne frego delle sue dimostrazioni, delle sue terze e delle sue quarte.

JOURDAIN - (al maestro di ballo) Piano, vi prego.

MAESTRO DI SCHERMA - Come? Impertinentucolo!

JOURDAIN - Via, signor maestro di scherma.

MAESTRO DI BALLO - (al maestro di scherma) Come! Brenna da carrozzone!

JOURDAIN - Via, signor maestro di ballo.

MAESTRO DI SCHERMA - Se mi getto su di voi…

JOURDAIN - (al maestro di scherma) Adagino.

MAESTRO DI BALLO - Se vi metto le mani addosso…

JOURDAIN - (al maestro di ballo) Pace.

MAESTRO DI SCHERMA - Vi striglierò in modo…

JOURDAIN - (al maestro di scherma) Per favore!

MAESTRO DI BALLO - Vi ripasserò in una maniera…

JOURDAIN - (al maestro di ballo) Vi prego.

MAESTRO DI MUSICA - Lasciate che gli si insegni un po’ a parlare.

JOURDAIN - (al maestro di musica) Dio mio! Fermatevi.

SCENA TERZA

Il MAESTRO DI FILOSOFIA, il MAESTRO DI MUSICA, il MAESTRO DI BALLO, il MAESTRO DI SCHERMA, il signor JOURDAIN, LACCHÉ.

JOURDAIN - Olà, signor filosofo, arrivate proprio in buon punto con la vostra filosofia. Venite un po’ a metter pace tra queste persone qui.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Che cosa c’è? Cosa succede, signori?

JOURDAIN - Sono montati in collera per la preferenza delle loro professioni, fino a ingiuriarsi e voler venire alle mani.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Ma come! Signori, è il caso di lasciarsi trasportare in tal modo? E non avete mai letto il dotto trattato che Seneca ha composto sulla collera? Vi è qualcosa di più basso e vergognoso di questa passione che fa dell’uomo una bestia feroce? E non dev’essere la ragione padrona di tutti i nostri moti?

MAESTRO DI BALLO - Come, signore! Costui è venuto a ingiuriarci tutti e due, disprezzando il ballo che è la mia professione, e la musica della quale fa professione quest’altro.

MAESTRO DI FILOSOFIA - L’uomo saggio è al disopra di tutte le ingiurie che gli si possano dire; e la miglior risposta da dare agli oltraggi, è la moderazione e la pazienza.

MAESTRO DI SCHERMA - Hanno l’ardire tutti e due di paragonare la loro professione con la mia.

MAESTRO DI FILOSOFIA - E questo vi deve mettere in agitazione? Non è di vanagloria e di condizioni sociali che gli uomini debbono disputare fra loro; e ciò che ci distingue veramente gli uni dagli altri, è la saggezza e la virtù.

MAESTRO DI BALLO - Io gli sostengo che il ballo è una scienza alla quale non si può mai fare bastante onore.

MAESTRO DI MUSICA - E io, che la musica è una scienza che tutti i secoli han venerato.

MAESTRO DI SCHERMA - E io sostengo a tutti e due che la scherma è di tutte le scienze la più bella e la più necessaria.

MAESTRO DI FILOSOFIA - E cosa sarà allora la filosofia? Io vi trovo tutti e tre non poco insolenti nel parlare davanti a me con cotesta arroganza, nel dare sfrontatamente il nome di scienza a cose che non si debbono nemmeno onorare del nome di arte, e che possono essere appena comprese sotto la qualifica del miserabile mestiere del gladiatore, del canterino, e dell’istrione!

MAESTRO DI SCHERMA - Alla malora, cane di un filosofo!

MAESTRO DI MUSICA - Alla malora, gaglioffo di un pedante!

MAESTRO DI BALLO - Alla malora, emerito scocciatore!

MAESTRO DI FILOSOFIA - Ah! Marrani che non siete altro… (Il filosofo si butta loro addosso, e tutti e tre lo caricano di botte e escono picchiandosi)
JOURDAIN - Signor filosofo! Signor filosofo!

MAESTRO DI FILOSOFIA - Infami! Bricconi! Insolenti!

JOURDAIN - Signor filosofo!

MAESTRO DI SCHERMA - Un canchero che gli pigli!

JOURDAIN - Signori!

MAESTRO DI FILOSOFIA - Spudorati!

JOURDAIN - Signor filosofo!

MAESTRO DI BALLO - Accidenti a quest’asino calzato e vestito!

JOURDAIN - Signori!

MAESTRO DI FILOSOFIA - Scellerati!

JOURDAIN - Signor filosofo!

MAESTRO DI MUSICA - Crepi l’impertinente!

JOURDAIN - Signori!

MAESTRO DI FILOSOFIA - Canaglie! Morti di fame! Traditori! Impostori! (Escono picchiandosi)
JOURDAIN - Signor filosofo, signor filosofo, signori, signor filosofo, signori, signor filosofo! E allora, datevele quanto vi pare; non potrei farci nulla, e non intendo di sciupare la mia vestaglia per separarvi. Sarei matto da legare se andassi a ficcarmi in mezzo a loro per buscarmi qualche colpo che mi facesse male.

SCENA QUARTA

Il MAESTRO DI FILOSOFIA, il signor JOURDAIN

MAESTRO DI FILOSOFIA - (riaggiustandosi il colletto) Veniamo alla nostra lezione.

JOURDAIN - Ah, signore, sono spiacente dei pugni che vi hanno menato.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Non è nulla. Il filosofo sa ricevere le cose come conviene, e tra poco comporrò contro di loro una satira nello stile di Giovenale, che li concerà per le feste. Ma passiamo oltre. Cosa volete imparare?

JOURDAIN - Tutto quanto potrò, perché ho una matta voglia di diventare sapiente; e mi rodo di rabbia che mio padre e mia madre non mi abbian fatto istruire a dovere in tutte le scienze, quando ero giovane.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Questo sentimento è ragionevole: nam sine doctrina vita est quasi mortis imago. Lo capite, vero? E sapete senza dubbio il latino?

JOURDAIN - Sì, ma fate come se non lo sapessi. Spiegatemi cosa vuoi dire.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Vuoi dire che “senza la scienza, la vita è quasi una immagine della morte”.

JOURDAIN - Quel latino lì ha ragione.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Non avete qualche principio, qualche nozione di scienza?

JOURDAIN - Oh sì, so leggere e scrivere.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Da dove volete che cominciamo? Volete che vi insegni la logica?

JOURDAIN - Che cos’è questa logica?

MAESTRO DI FILOSOFIA - È quella che insegna le tre operazioni dello spirito. La prima, la seconda e la terza. La prima consiste nel concepire bene, per mezzo degli universali. La seconda nel giudicare bene, per mezzo delle categorie; e la terza nel dedurre bene le conseguenze, per mezzo delle figure. Barbara, Celarent, Darii, Ferio, Baralipton, ecc.

JOURDAIN - Sono vocaboli troppo scorbutici. Cotesta logica non mi dice nulla. Impariamo qualche altra cosa che sia più carina.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Volete imparare la morale?

JOURDAIN - La morale?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Sì.

JOURDAIN - Cosa dice cotesta morale?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Tratta della felicità, insegna agli uomini a moderare le loro passioni e…

JOURDAIN - No, lasciamo cotesta roba. Son bilioso quanto ce n’entra; e non c’è morale che tenga, voglio montare in collera quanto mi pare e piace, se me ne prende la voglia.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Volete imparare la fisica allora?

JOURDAIN - Che storie racconta cotesta fisica?

MAESTRO DI FILOSOFIA - La fisica è quella che spiega i principi delle cose naturali e le proprietà dei corpi; che tratta della natura degli elementi, dei metalli, dei minerali, delle pietre, delle piante e degli animali, e ci insegna le cause di tutte le meteore, l’arcobaleno, i fuochi fatui, le comete, i lampi, il tuono, il fulmine, la pioggia, la neve, la grandine, i venti e le burrasche.

JOURDAIN - C’è troppo frastuono costì dentro, troppa confusione.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Cosa volete dunque che vi insegni?

JOURDAIN - Insegnatemi l’ortografia.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Molto volentieri.

JOURDAIN - Poi mi insegnerete l’almanacco, per sapere quando c’è luna e quando non ce n’è né punta né poca.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Vada pure. Per ben seguire il vostro pensiero e trattare questa materia da filosofo, conviene cominciare, secondo l’ordine delle cose, con una esatta conoscenza della natura delle lettere e del diverso modo di pronunciarle, ciascuna. E, a questo riguardo debbo dirvi che le lettere si dividono in vocali, dette appunto vocali perché esprimono le voci; e in consonanti, chiamate appunto consonanti perché suonano con le vocali, e non fanno altro che indicare le diverse articolazioni delle voci. Ci sono cinque vocali o voci: A, E, I, O, U.

JOURDAIN - Tutto ciò, lo capisco.

MAESTRO DI FILOSOFIA - La voce A si forma aprendo bene la bocca: A.

JOURDAIN - A, A, sì.

MAESTRO DI FILOSOFIA - La voce E si forma avvicinando la mascella inferiore a quella superiore: A, E.

JOURDAIN - A, E, A, E. In fede mia! Sì, ah come è bello!

MAESTRO DI FILOSOFIA - E la voce I avvicinando ancora di più le mascelle l’una all’altra, e allontanando i due angoli della bocca verso gli orecchi: A, E, I.

JOURDAIN - A, E, I, I, I. È vero. Viva la scienza!

MAESTRO DI FILOSOFIA - La voce O si forma riaprendo le mascelle, e avvicinando le labbra ai due angoli, superiore e inferiore: O.

JOURDAIN - O, O. Nulla di più esatto. A, E, I, O, I, O. È maraviglioso. I, O, I, O.

MAESTRO DI FILOSOFIA - L’apertura della bocca fa proprio una specie di piccolo tondo che rappresenta un’O.

JOURDAIN - O, O, O. Avete ragione, O. Che bellezza saper qualche cosa!

MAESTRO DI FILOSOFIA - La voce U si forma avvicinando i denti senza unirli completamente, e, sporte le due labbra infuori, accostandole anche esse l’una all’altra, senza unirle del tutto: U.

JOURDAIN - U, U. Non c’è nulla di più vero: U.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Le vostre labbra si allungano come se faceste il muso, donde risulta che se voleste farlo a qualcuno, e burlarvi di lui, non potreste dirgli che U, U.

JOURDAIN - U, U. Proprio così. Ah, perché non ho studiato prima per saper tutto questo!

MAESTRO DI FILOSOFIA - Domani vedremo le altre lettere, che sono le consonanti.

JOURDAIN - Ci sono delle cose altrettanto curiose che in queste?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Senza dubbio. La consonante D, per esempio, si pronunzia battendo la punta della lingua al disopra dei denti superiori: DA.

JOURDAIN - DA, D. Sì. Ah, che belle cose! Che belle cose!

MAESTRO DI FILOSOFIA - L’F appoggiando i denti superiori al labbro inferiore: F, A, FA.

JOURDAIN - FA, FA. Vero, vero. Ah! Padre e madre, quanto ce l’ho con voi!

MAESTRO DI FILOSOFIA - L’R, portando la punta della lingua fino in cima al palato, in modo che, essendo sfiorata dall’aria che esce con violenza, debba cedere e tornare sempre allo stesso posto, facendo una specie di tremolio. Rra.

JOURDAIN - R, r, ra; R, r, r, r, r, ra. Verissimo. Ah! Che uomo istruito che siete voi! E quanto tempo ho perduto io! R, rr, ra.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Vi spiegherò a fondo tutte queste curiosità.

JOURDAIN - Ve ne prego. Inoltre debbo farvi una confidenza. Sono innamorato di una persona di alto rango, e vorrei che mi aiutaste a scriverle qualche cosa in un bigliettino che lascerei cadere ai suoi piedi.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Benissimo.

JOURDAIN - Qualcosa di galante, vero.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Senza dubbio. È in versi che volete scriverle?

JOURDAIN - No, no; niente versi.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Non volete che prosa?

JOURDAIN - No, non voglio né prosa né versi.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Bisogna pure che sia o l’uno o l’altro.

JOURDAIN - Perché?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Per il motivo, signore, che non vi è, per esprimersi, che la prosa o i versi.

JOURDAIN - Non vi è che la prosa o i versi?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Non c’è altro, signore: tutto ciò che non è prosa, è verso; e tutto ciò che non è verso, è prosa.

JOURDAIN - E quando si parla, cosa si fa allora?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Prosa.

JOURDAIN - Come! Quando dico: “Nicoletta, portatemi le pantofole e datemi la berretta da notte”, è prosa?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Sissignore.

JOURDAIN - Sul mio onore! Era più di quarant’anni che facevo della prosa, senza saperne nulla, e vi sono infinitamente obbligato di avermelo insegnato. Vorrei dunque metterle sopra un biglietto: “Bella marchesa, i vostri begli occhi mi fan morire d’amore”; ma desidererei che fosse messo in una maniera galante, che fosse rigirato con grazia.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Mettete che i raggi dei suoi occhi riducono in cenere il vostro cuore; che, notte e giorno, patite per lei le violenze di un…

JOURDAIN - No, no, no, non voglio affatto tutta cotesta roba. Non voglio che quel che vi ho detto: “Bella marchesa, i vostri begli occhi mi fan morire d’amore”.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Bisogna pure svolgere la cosa.

JOURDAIN - No, vi dico, voglio queste sole parole sul biglietto, ma rigirate alla moda, arrangiate come si deve. Vi prego di dirmi un po’, per vedere, i diversi modi in cui si possono mettere.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Si possono mettere in primo luogo come avete detto voi: “Bella marchesa, i vostri begli occhi mi fan morire d’amore”. Oppure: “D’amore morir mi fanno, bella marchesa, i vostri begli occhi”. Oppure: “I vostri begli occhi d’amor mi fanno, bella marchesa, morire”. Oppure: “Morire i vostri begli occhi, bella marchesa, d’amore mi fanno”. Oppure: “Mi fanno i vostri begli occhi, morire, bella marchesa, d’amore”.

JOURDAIN - Ma di tutti questi modi, quale è il migliore?

MAESTRO DI FILOSOFIA - Quello che avete detto voi: “Bella marchesa, i vostri begli occhi mi fanno morire d’amore”.

JOURDAIN - Eppure non ho studiato; e l’ho fatto a prima vista. Vi ringrazio di tutto cuore, e vi prego di venir domani per tempo.

MAESTRO DI FILOSOFIA - Non rnancherò.

JOURDAIN - (al suo lacché) Come! Il mio abito non è ancora arrivato?

SECONDO LACCHÉ - Nossignore.

JOURDAIN - Quel maledetto sarto mi fa aspettare molto; una giornata in cui ho tanti affari! Ho una rabbia! Possa la febbre quartana ridurre al lumicino quel boia di un sarto! Accidenti al sarto! Gli pigli un coccolone! Se l’avessi tra le mani ora quell’infame di sarto, quel cane, quel traditore di sarto, io lo…

SCENA QUINTA

Il SARTO, il GARZONE DEL SARTO che porta l’abito del signor Jourdain, il signor JOURDAIN, LACCHÉ

JOURDAIN - Ah! Eccovi! Stavo per arrabbiarmi con voi.

SARTO - Non ho potuto venir prima, e ho messo venti lavoranti dietro al vostro abito.

JOURDAIN - Mi avete mandato delle calze di seta così strette che ho dovuto mettercela tutta, per poterle infilare, e ci sono già due maglie rotte.

SARTO - Si allargheranno fin troppo.

JOURDAIN - Sì, se rompo sempre altre maglie. E mi avete fatto fare delle scarpe che mi fanno un male terribile.

SARTO - Niente affatto, signore.

JOURDAIN - Come, niente affatto!

SARTO - No, non vi fanno male.

JOURDAIN - Vi dico che mi fanno male, io.

SARTO - Ve lo figurate voi.

JOURDAIN - Me lo figuro perché lo sento. Guarda che bella ragione!

SARTO - (mostra il vestito nuovo) Tenete, eccovi il più bell’abito da corte, il meglio combinato che sia. È un capolavoro aver inventato un abito serio che non fosse nero; e ci scommetto sopra, mille contro uno, coi sarti più famosi.

JOURDAIN - Ma cos’è questa faccenda? Avete messo i fiori voltati all’ingiù.

SARTO - Non mi avete detto che li volevate voltati all’insù.

JOURDAIN - Sono cose da doversi dire?

SARTO - Naturalmente. Tutte le persone di qualità li portano a questo modo.

JOURDAIN - Le persone di qualità portano i fiori voltati all’ingiù?

SARTO - Sissignore.

JOURDAIN - Oh, allora stanno bene così.

SARTO - Se volete li metterò voltati all’insù.

JOURDAIN - No, no.

SARTO - Non avete che da dirlo.

JOURDAIN - No, vi dico, avete fatto bene. Credete che l’abito mi stia bene?

SARTO - Bella domanda! Io sfido qualsiasi pittore a farvi col suo pennello qualcosa che torni meglio. Ho un lavorante che per fare un paio di calzoni alla Rhingrave è il più gran genio del mondo; e un altro che per mettere in prova un giustacuore è l’eroe dei nostri tempi.

JOURDAIN - La parrucca e le piume son come si deve?

SARTO - Tutto in regola.

JOURDAIN - (guardando il vestito del sarto) Ah! Ah! Signor sarto, cotesta è stoffa dell’ultimo abito che mi avete fatto. La riconosco bene.

SARTO - È che la stoffa mi è parsa tanto bella che ne ho voluto staccare un abito per me.

JOURDAIN - Già ma non bisognava staccarlo insieme al mio.

SARTO - Volete indossarlo il vostro abito?

JOURDAIN - Sì, date qua.

SARTO - Aspettate. Non va fatto così. Ho condotto degli aiutanti per vestirvi in cadenza; questa specie di abiti si indossano con qualche cerimonia. (Ai suoi garzoni) Olà! Entrate voialtri. Mettete quest’abito al signore nel modo che adoprate con le persone nobili. (Entrano quattro garzoni del sarto, due dei quali gli levano i calzoni sportivi, e altri due il farsetto; poi gli mettono il suo abito nuovo; e il signor Jourdain passeggia in mezzo a loro e mostra loro il suo abito per veder se sta bene. Il tutto in cadenza con tutta l’orchestra)
GARZONE DEL SARTO - Signor gentiluomo, degnatevi di dare qualcosa ai garzoni per bere.

JOURDAIN - Come mi avete chiamato?

GARZONE DEL SARTO - Signor gentiluomo.

JOURDAIN - “Signor gentiluomo”! Ecco cosa significa vestirsi da nobile. Statevene sempre vestito da borghese, e nessuno vi dirà: “Signor gentiluomo”. (Dando del denaro) Prendete, ecco per il “signor gentiluomo”.

GARZONE DEL SARTO - Monsignore, vi siamo infinitamente grati.

JOURDAIN - “Monsignore”, oh! Oh! “Monsignore”! Aspettate, amico mio: quel “monsignore” merita qualcosa; non è una parola da nulla “monsignore”. Prendete, ecco cosa vi dà il “monsignore”.

GARZONE DEL SARTO - Monsignore, ce li berremo tutti alla salute di vostra signoria.

JOURDAIN - “Vostra signoria”! Oh! Oh! Oh! Aspettate, non andate via. A me “vostra signoria”! (Piano, tra sé) In parola mia, se arriva fino all’“altezza”, gli do tutta la borsa. (Forte) Prendete, ecco per la mia signoria.

GARZONE DEL SARTO - Monsignore, noi la ringraziamo umilissimamente della sua generosità.

JOURDAIN - Ha fatto bene, stavo per mollargli ogni cosa.

SECONDA ENTRATA DEL BALLETTO

I quattro garzoni del sarto dimostrano la loro gioia con un ballo che costituisce il secondo intermezzo.
SIPARIO

ATTO TERZO

SCENA PRIMA

Il Signor JOURDAIN, LACCHÉ

JOURDAIN - Venitemi dietro, che vada un po’ a mostrare il mio abito per la città; e soprattutto abbiate cura tutti e due di camminare immediatamente dietro di me, in modo che si veda bene che siete al mio servizio.

LACCHÉ - Sissignore.

JOURDAIN - Chiamatemi Nicoletta, che le dia qualche ordine. Non vi movete, eccola.

SCENA SECONDA

NICOLETTA, signor JOURDAIN, LACCHÉ

JOURDAIN - Nicoletta!

NICOLETTA - Desiderate?

JOURDAIN - Sentite.

NICOLETTA - (ridendo) Hi, hi, hi, hi, hi!

JOURDAIN - Cosa hai da ridere?

NICOLETTA - Hi, hi, hi, hi, hi,hi!

JOURDAIN - Cosa vuoi dire questa sfacciatella?

NICOLETTA - Hi, hi, hi! Come gli è bardato! Hi, hi, hi!

JOURDAIN - Sarebbe a dire?

NICOLETTA - Ah, ah! Dio mio! Ah, ah, ah, ah, ah!

JOURDAIN - Che razza di briccona è questa! Mi prenderesti per caso in giro?

NICOLETTA - Nemmen per sogno, signore, mi dispiacerebbe troppo. Hi, hi, hi, hi, hi, hi, hi!

JOURDAIN - Te ne darò di quelle, se seguiti a ridere.

NICOLETTA - Signore, non posso farne a meno. Hi, hi, hi,hi, hi, hi!

JOURDAIN - Vuoi farla finita?

NICOLETTA - Signore, vi chiedo scusa; ma siete così buffo che non posso tenermi dal ridere. Hi, hi, hi!

JOURDAIN - Si è mai vista una simile insolenza?

NICOLETTA - Siete buffo da legare a cotesto modo. Hi, hi!

JOURDAIN - Io ti…

NICOLETTA - Vi prego di scusarmi. Hi, hi, hi, hi!

JOURDAIN - Senti, se ridi dell’altro, ti giuro che ti rifilerò sulla gota un ceffone unico al mondo.

NICOLETTA - Ebbene! Il signore è servito, non riderò più.

JOURDAIN - Guardatene bene. Bisogna che per fra poco tu ripulisca…

NICOLETTA - Hi, hi!

JOURDAIN - Che tu ripulisca perbene…

NICOLETTA - Hi hi!

JOURDAIN - Bisogna, ti dico, che tu ripulisca il salotto…

NICOLETTA - Hi, hi!

JOURDAIN - Ancora!

NICOLETTA - (accasciandosi a forza di ridere) Sentite signore, picchiatemi pure e lasciatemi ridere quanto ne ho voglia; mi farà più bene. Hi, hi, hi, hi, hi!

JOURDAIN - Mi fa una tal rabbia.

NICOLETTA - Per piacere, signore, vi prego, lasciatemi ridere. Hi, hi, hi!

JOURDAIN - Se ti acciuffo…

NICOLETTA - Signore… ore, se non rido… cre… po. Hi, hi, hi…

JOURDAIN - Ma si è mai visto una carogna come questa che mi viene a ridere insolentemente sul muso, invece di ricevere i miei ordini?

NICOLETTA - Cosa volete che faccia?

JOURDAIN - Che tu pensi, briccona, a preparare la mia casa per la brigata che sta per arrivare.

NICOLETTA - (rialzandosi) Ah, in parola! La voglia di ridere m’è bell’e passata: tutte le vostre brigate mettono un tale scompiglio qui dentro, che basta nominarle per mettermi di malumore.

JOURDAIN - Dovrei forse per riguardo a te chiudere la mia porta a tutti?

NICOLETTA - Dovreste almeno chiuderla a certa gente.

SCENA TERZA

La SIGNORA JOURDAIN, il signor JOURDAIN, NICOLETTA, LACCHÉ

SIGNORA JOURDAIN - Ah, ah! Eccone un’altra delle sue. Cosa diavolo è, marito mio, cotesto equipaggiamento? Volete burlarvi della gente a farvi bardare a cotesto modo? E avete voglia di farvi prendere in giro dappertutto?

JOURDAIN - Solo degli scemi e delle sceme, moglie mia, potran prendermi in giro.

SIGNORA JOURDAIN - Veramente non hanno aspettato fino ad ora; è da quel dì che i vostri modi fan ridere tutta la gente.

JOURDAIN - Chi è tutta cotesta gente, per favore?

SIGNORA JOURDAIN - Tutta cotesta gente, è gente che ha ragione e che è più assennata di voi. Quanto a me, sono scandalizzata della vita che menate. Non so più cosa sia la nostra casa. Si direbbe che qui ogni giorno sia martedì grasso; e fin dal mattino, per paura di non far a tempo, ci si sente frastuono di violini e canterini che scocciano tutto il vicinato.

NICOLETTA - La signora dice bene. Non si riesce più a tener pulita la casa con quel codazzo di gente che vi tirate dietro. Han certi piedi che vanno a cercare il fango per tutti i quartieri della città, per portarcelo qui; e la povera Francesca si è ridotta sciancata dal gran lustrare gli impiantiti che i vostri bei maestri tornano regolarmente a infangare ogni giorno.

JOURDAIN - Ehi, nostra cara domestica, avete lo scilinguagnolo parecchio sciolto per una contadina.

SIGNORA JOURDAIN - Nicoletta ha ragione, e ha più giudizio di voi. Pagherei sapere cosa sperate di farvene di un maestro di ballo alla vostra età.

NICOLETTA - E di un gran tiratore di scherma che viene, con le sue pestate, a sconquassare tutta la casa, e a far saltare tutte le mattonelle della nostra sala?

JOURDAIN - Fatela finita tutte e due, serva e padrona.

SIGNORA JOURDAIN - Volete imparare a ballare per quando non avrete più gambe?

NICOLETTA - Avete intenzione di accoppare qualcuno?

JOURDAIN - Fatela finita, vi dico. Siete delle ignoranti tutte e due, che non sapete i vantaggi di tutto ciò.

SIGNORA JOURDAIN - Dovreste piuttosto pensare a maritare la vostra figlia, che è in età da marito.

JOURDAIN - Penserò a maritare la mia figliola quando si presenterà per lei un partito; ma voglio pensare a imparare delle belle cose.

NICOLETTA - Ho anche sentito dire, signora, che oggi, per contorno alla pietanza, ha preso un maestro di filosofia.

JOURDAIN - Proprio così. Voglio aver dello spirito, e saper ragionare delle cose tra la gente perbene.

SIGNORA JOURDAIN - Non vorrete mica uno di questi giorni andar al ginnasio a farvi dare delle nerbate, alla vostra età?

JOURDAIN - E perché no? Volesse Iddio che le prendessi anche ora davanti a tutti, le nerbate, e sapessi quel che si impara al ginnasio!

NICOLETTA - Sì, in parola! Questo vi raddrizzerebbe le gambe.

JOURDAIN - Senza dubbio.

SIGNORA JOURDAIN - Tutte cose molto necessarie per dirigere la vostra casa.

JOURDAIN - Certamente. Parlate come due bestie, e mi vergogno della vostra ignoranza. (Alla signora Jourdain) Per esempio, lo sapete voi, proprio voi, cosa andate dicendo in questo momento?

SIGNORA JOURDAIN - Sì, so che quanto dico è detto arcibenissimo e che dovreste pensare a mutar vita.

JOURDAIN - Non è di questo che parlo. Io vi chiedo cosa sono le parole che andate dicendo.

SIGNORA JOURDAIN - Sono parole più che assennate, mentre non lo è affatto la vostra condotta.

JOURDAIN - Non è di questo che parlo, vi ho detto. Io vi chiedo: quello che esprimo con voi, quello che dico a voi in questo momento, cosa è?

SIGNORA JOURDAIN - Sono scemenze.

JOURDAIN - Eh, no! Non si tratta di questo. Quel che diciamo tutti e due, il linguaggio che parliamo in questo momento.

SIGNORA JOURDAIN - Be’?

JOURDAIN - Come si chiama questo?

SIGNORA JOURDAIN - Si chiama come lo si vuol chiamare.

JOURDAIN - È prosa, ignorante.

SIGNORA JOURDAIN - Prosa?

JOURDAIN - Sissignora, prosa. Tutto ciò che è prosa non è verso, e tutto ciò che è verso non è prosa. Eh! Ecco cosa vuol dire studiare. (A Nicoletta) E tu, sai come bisogna fare per dire U?

NICOLETTA - Cosa?

JOURDAIN - Di’ un po’ U, che vediamo.

NICOLETTA - Ebbè, U.

JOURDAIN - Cosa fai?

NICOLETTA - Dico U.

JOURDAIN - Sì; ma quando dici U, cosa fai?

NICOLETTA - Faccio quel che mi dite.

JOURDAIN - Oh, che brutta cosa aver a che fare con delle bestie! Tu allunghi le labbra all’infuori, e avvicini la mascella superiore a quella inferiore: U, vedi? U. Faccio il broncio… U.

NICOLETTA - Sì, è una bellezza.

SIGNORA JOURDAIN - Oh, che maraviglia.

JOURDAIN - E se aveste poi visto O, e Da, Da e Fa, Fa.

SIGNORA JOURDAIN - Che razza di imbroglio è mai questo?

NICOLETTA - Di che male guarisce tutta cotesta roba?

JOURDAIN - Divento rabbioso a veder donne così ignoranti.

SIGNORA JOURDAIN - Datemi retta. Dovreste mandarla a spasso tutta cotesta gente con le sue fanfaluche.

NICOLETTA - E soprattutto quella pertica di maestro di scherma che mi riempie di polvere tutto l’appartamento.

JOURDAIN - Oibò! Vi sta molto a cuore il maestro di scherma. Voglio farti constatare all’istante la tua impertinenza. (Fa portare i fioretti e ne dà uno a Nicoletta) Prendi. Ragione dimostrativa, la linea del corpo. Quando si batte di quarta, non c’è che da far questo; e quando si batte di terza non c’è che da far questo. Ecco il mezzo per non essere mai ammazzati; e non è una bella cosa esser sicuri del fatto proprio quando ci si batte contro qualcuno? Su, batti un po’ per vedere.

NICOLETTA - Ebbè, cosa? (gli assesta parecchie botte)
JOURDAIN - Vacci piano! Ehi! Con garbo! Accidenti a questa briccona!

NICOLETTA - Mi dite di battere.

JOURDAIN - Sì, ma tu batti di terza, prima di battere di quarta, e non hai pazienza di aspettare che io pari.

SIGNORA JOURDAIN - Siete impazzito, marito mio, con tutte queste vostre ubbìe; e questo vi è venuto da quando vi siete fitto in capo di frequentare la nobiltà.

JOURDAIN - Quando frequento la nobiltà, dimostro di aver del giudizio, ed è assai meglio che frequentare la vostra borghesia.

SIGNORA JOURDAIN - Proprio! C’è da guadagnare molto a frequentare i vostri nobili, e avete fatto buoni affari con quel bel signor conte del quale vi siete infatuato.

JOURDAIN - Basta! Pensate a quello che dite. Ma lo sapete, signora moglie, che non sapete di chi parlate quando parlate di lui? È un personaggio importante, più che non pensiate, un signore tenuto in considerazione a Corte, che parla col Re come parlo io con voi. Non è cosa che ridonda tutta a mio onore veder venire così spesso in casa mia una persona di questo rango, che mi chiama amico carissimo e mi tratta come un suo pari? Ha per me certe attenzioni che nessuno immaginerebbe mai, e mi fa in faccia a tutti delle gentilezze di cui rimango io stesso confuso.

SIGNORA JOURDAIN - Sì, attenzioni, gentilezze; ma prende in prestito i vostri quattrini.

JOURDAIN - Ebbè! Non è un onore per me prestar dei quattrini a un uomo di quella condizione lì? E potrei far di meno per un signore che mi chiama suo carissimo amico?

SIGNORA JOURDAIN - E questo signore cosa fa per voi?

JOURDAIN - Cose che farebbero strabiliare se si sapessero.

SIGNORA JOURDAIN - E quali?

JOURDAIN - Zitta, non posso spiegarmi. Basta dire che se gli ho prestato quattrini, non mancherà di rendermeli, e tra non molto.

SIGNORA JOURDAIN - Sì, aspettalo.

JOURDAIN - Certamente. Non me l’ha detto lui stesso?

SIGNORA JOURDAIN - Sì, sì, non vi mancherà di parola.

JOURDAIN - Me l’ha giurato sulla sua fede di gentiluomo.

SIGNORA JOURDAIN - Storie!

JOURDAIN - Ohi, siete parecchio ostinata, signora moglie. Vi dico che mi terrà parola, ne son sicuro.

SIGNORA JOURDAIN - E io son sicura di no; e che tutte le smancerie che vi fa, non son che per abbindolarvi.

JOURDAIN - Tacete, eccolo.

SIGNORA JOURDAIN - Non ci mancava che questa. Verrà probabilmente a chiedervi qualche altro prestito; mi vien male allo stomaco solo a vederlo.

JOURDAIN - Tacete, ripeto.

SCENA QUARTA

DORANTE, il signor JOURDAIN, la SIGNORA JOURDAIN, NICOLETTA

DORANTE - Carissimo amico Jourdain, come state?

JOURDAIN - Benissimo, signore, sempre pronto a rendervi i miei modesti servizi.

DORANTE - E la signora Jourdain qui presente, come sta?

SIGNORA JOURDAIN - La signora Jourdain sta come può.

DORANTE - Caspita! Signor Jourdain, eccovi in gran gala!

JOURDAIN - Come vedete.

DORANTE - Fate un figurone con cotesto vestito, e non abbiamo giovinotti a Corte che sian meglio fatti di voi.

JOURDAIN - Ah! Ah!

SIGNORA JOURDAIN - (tra sé) Lo gratta dove gli prude.

DORANTE - Voltatevi. È proprio elegantissimo.

SIGNORA JOURDAIN - (tra sé) Sì, scemo di dietro quanto davanti.

DORANTE - In parola mia, signor Jourdain, avevo una strana impazienza di vedervi. Siete l’uomo che stimo di più al mondo, e parlavo di voi non più tardi di stamattina nella Camera del Re.

JOURDAIN - Mi fate molto onore, signore. (Alla signora Jourdain) Nella Camera del Re!

DORANTE - Andiamo, mettete in capo.

JOURDAIN - Signore, so il rispetto che vi devo.

DORANTE - Dio mio! Mettete in capo; niente cerimonie tra noi, prego.

JOURDAIN - Signore…

DORANTE - Mettete in capo, vi dico, signor Jourdain; siete un mio amico.

JOURDAIN - Vi sono servo, signore.

DORANTE - Non mi coprirò, se non vi coprite voi.

JOURDAIN - (Coprendosi) Preferisco essere maleducato che importuno.

DORANTE - Sono vostro debitore, come sapete.

SIGNORA JOURDAIN - (tra sé) Sì, lo sappiamo anche troppo.

DORANTE - Mi avete generosamente prestato denari in diverse occasioni, e mi avete obbligato col miglior garbo del mondo, indubbiamente.

JOURDAIN - Signore, voi dite per celia.

DORANTE - Ma io so restituire quel che mi si presta, e riconoscere i favori che mi si fanno.

JOURDAIN - Non ne dubito affatto, signore.

DORANTE - Voglio liquidare con voi, e vengo qui per fare insieme i nostri conti.

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) Ebbene, constatate la vostra impertinenza, moglie mia.

DORANTE - Sono un uomo che ama sdebitarsi più presto che può.

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) Che vi dicevo io.

DORANTE - Vediamo un po’ quanto vi debbo.

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) Eccoli i vostri ridicoli sospetti.

DORANTE - Vi ricordate bene di tutto il denaro che mi avete prestato?

JOURDAIN - Credo di sì. Ne ho fatto un appuntino. Eccolo. Dato una volta duecento luigi.

DORANTE - È vero.

JOURDAIN - Un’altra volta centoventi.

DORANTE - Sì.

JOURDAIN - E un’altra volta centoquaranta.

DORANTE - Avete ragione.

JOURDAIN - Questi tre articoli fanno quattrocento sessanta luigi, pari a cinquemila sessanta lire.

DORANTE - Il conto è giustissimo. Cinquemila sessanta lire.

JOURDAIN - Milleottocento trentadue lire al vostro negoziante di pennacchi.

DORANTE - Perfettamente.

JOURDAIN - Duemila settecento ottanta lire al vostro sarto.

DORANTE - Vero.

JOURDAIN - Quattromila trecento settantanove lire, dodici soldi e otto denari al vostro negoziante di stoffe.

DORANTE - Benissimo. Dodici soldi e otto denari: il conto è giusto.

JOURDAIN - E mille settecento quarantotto lire, sette soldi e quattro denari al vostro sellaio.

DORANTE - Tutto perfettamente esatto. E quanto fa in totale?

JOURDAIN - Somma totale: quindicimila ottocento lire.

DORANTE - La somma totale è giusta; quindicimila ottocento lire. Aggiungete duecento pistole che mi darete ora, e siamo alla cifra tonda di diciottomila lire che vi pagherò alla prima occasione.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce al signor Jourdain) Ebbè, non l’avevo indovinata giusta?

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) Zitta!

DORANTE - Vi scomoderà darmi quanto vi chiedo?

JOURDAIN - Eh! No!

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce al signor Jourdain) Cotesto uomo vi considera come una mucca da mungere.

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) State zitta!

DORANTE - Se vi scomoda, mi rivolgerò altrove.

JOURDAIN - Nossignore.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce al signor Jourdain) Non sarà contento finché non vi avrà rovinato.

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) State zitta, vi dico.

DORANTE - Non avete che a dirmelo, se la cosa vi scomoda.

JOURDAIN - Affatto, signore.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce al signor Jourdain) È un autentico bindolo.

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) State zitta, dunque.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce al signor Jourdain) Vi spillerà fino all’ultimo quattrino.

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) Volete star zitta?

DORANTE - Ho parecchia gente che mi presterebbe con piacere; ma dato che siete il mio migliore amico avrei creduto di farvi torto rivolgendomi a qualcun altro.

JOURDAIN - È troppo onore, signore, quello che mi fate. Vado a prendere il fatto vostro.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce al signor Jourdain) Come! Gli darete anche questi?

JOURDAIN - (sottovoce alla signora Jourdain) Come fare? Volete che respinga un uomo di quella condizione lì, che ha parlato di me stamattina nella Camera del Re?

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce al signor Jourdain) Via, siete proprio un gonzo.

SCENA QUINTA

DORANTE, la SIGNORA JOURDAIN, NICOLETTA

DORANTE - Mi sembrate tutta malinconica. Cosa avete, signora Jourdain?

SIGNORA JOURDAIN - Ho la testa più grossa di un pallone, e sì che non è gonfia.

DORANTE - La signorina vostra figlia dove è, che non la vedo?

SIGNORA JOURDAIN - La signorina mia figlia si trova bene dove è.

DORANTE - Come sta?

SIGNORA JOURDAIN - Sta ritta sulle sue due gambe.

DORANTE - Non vorreste uno di questi giorni venire con lei a vedere il balletto e la commedia che si rappresentan dal Re?

SIGNORA JOURDAIN - Perché no, abbiamo una matta voglia di ridere noi, una matta voglia di ridere abbiamo noialtri.

DORANTE - Penso, signora Jourdain, che dovete avere avuto molti spasimanti da giovane, bella e di umor gaio come eravate.

SIGNORA JOURDAIN - Perdindirindina! Signore, è forse decrepita la signora Jourdain, e con la testa già informicolita?

DORANTE - Ah, diamine, signora Jourdain, vi domando scusa. Non pensavo che siete giovane; così spesso sono distratto. Vi prego di scusare la mia impertinenza.

SCENA SESTA

Il signor JOURDAIN, la SIGNORA JOURDAIN, DORANTE, NICOLETTA

JOURDAIN - (a Dorante) Ecco duecento luigi ballanti e sonanti.

DORANTE - Vi assicuro, signor Jourdain, che vi sono obbligatissimo, e che ardo dal desiderio di rendervi qualche servizio a Corte.

JOURDAIN - Vi sono più che obbligato.

DORANTE - Se la signora Jourdain vuol vedere il divertimento reale, le farò dare i migliori posti della sala.

SIGNORA JOURDAIN - La signora Jourdain vi bacia le mani.

DORANTE - (sottovoce al signor Jourdain) La nostra bella marchesa, come vi ho avvertito nel mio biglietto, sarà qui fra poco per il ballo e il pranzo, e l’ho fatta finalmente acconsentire al dono che volete farle.

JOURDAIN - Tiriamoci un po’ più da parte… è il caso.

DORANTE - Sono otto giorni che non vi ho veduto, e non vi ho fatto saper più nulla del diamante che avete messo in mie mani per fargliene un presente da parte vostra; ma gli è che ho durato una fatica indiavolata a vincere i suoi scrupoli, e soltanto oggi si è decisa ad accettarlo.

JOURDAIN - Come l’ha trovato?

DORANTE - Meraviglioso, e se non prendo abbaglio, la bellezza di quel diamante produrrà per voi sul suo animo un effetto prodigioso.

JOURDAIN - Piacesse al cielo!

SIGNORA JOURDAIN - (a Nicoletta) Se fa tanto di mettersi con lui non può più lasciarlo.

DORANTE - Le ho fatto valere come si deve la ricchezza di questo dono, e la grandezza del vostro amore.

JOURDAIN - Son gentilezze, signore, che mi confondono, e mi sento mortificato da non dire nel vedere una persona del vostro rango abbassarsi per me a quello che fate.

DORANTE - Dite per celia. Forse che tra amici ci si ferma a cotesti scrupoli? E non fareste altrettanto per me, se si presentasse l’occasione?

JOURDAIN - Oh! Certamente, e di tutto cuore.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce a Nicoletta) Quanto mi sta sullo stomaco la sua presenza!

DORANTE - Per me io non bado a nulla, quando si tratta di servire un amico, e quando mi avete confidato gli ardori che vi avevan preso per quella attraente marchesa che io frequentavo, avete visto che mi sono offerto pel primo a servire il vostro amore.

JOURDAIN - È vero, sono cortesie che mi confondono.

SIGNORA JOURDAIN - (a Nicoletta) Non se ne andrà proprio più?

NICOLETTA - Si ritrovano bene insieme.

DORANTE - Avete trovato la via giusta per giungerle al cuore. Le donne amano soprattutto le spese che si fanno per loro; e le vostre frequenti serenate, i vostri continui mazzi di fiori, quello stupendo fuoco d’artificio che trovò sul lago, il diamante che ha ricevuto da parte vostra, e il banchetto che le preparate, tutto ciò le parla assai meglio, in favore del vostro amore, che non tutte le parole che avreste potuto dirle voi stesso.

JOURDAIN - Non c’è spesa che non farei, se con questo potessi trovare la via del suo cuore. Una dama del gran mondo ha per me un fascino irresistibile, ed è un onore che comprerei a prezzo di qualsiasi cosa.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce a Nicoletta) Di cosa mai posson parlare tanto? Vai un po’ pian pianino a origliare.

DORANTE - Tra poco godrete a vostro agio il piacere della sua vista, e i vostri occhi avranno tutto il tempo di saziarsi.

JOURDAIN - Per essere in libertà ho fatto in modo che mia moglie vada a pranzo da mia sorella, dove passerà tutto il pomeriggio.

DORANTE - Avete agito con prudenza; vostra moglie avrebbe potuto imbarazzarci. Ho dato per voi le disposizioni opportune, sia per il cuoco che per tutte le cose che son necessarie per il ballo. È una mia creazione; e, purché l’esecuzione corrisponda all’idea, son sicuro che lo giudicheranno…

JOURDAIN - (s’avvede che Nicoletta ascolta, e le dà uno schiaffo) Ehi là! Siete una bella impertinente! (A Dorante) Usciamo, vi prego.

SCENA SETTIMA

La SIGNORA JOURDAIN, NICOLETTA

NICOLETTA - Accidenti! Signora, la curiosità mi è costato qualcosa; ma per me gatta ci cova, e parlano di un certo affare dove non vogliono che voi vi troviate.

SIGNORA JOURDAIN - Non è da oggi, Nicoletta, che sono entrata in sospetti su mio marito. O prendo un grosso abbaglio, o c’è qualche amore di mezzo, e mi sforzo di scoprire che cosa possa essere. Ma pensiamo a mia figlia. Tu sai l’amore che ha Cleonte per lei. È un uomo che mi garba e voglio aiutare la sua domanda e dargli Lucilla, se posso.

NICOLETTA - Davvero, signora, non sto nella pelle dalla gioia di vedervi in questa disposizione, perché, se a voi garba il padrone, a me garba altrettanto il servitore, e mi augurerei che il nostro matrimonio si potesse fare all’ombra del loro.

SIGNORA JOURDAIN - Vai a parlargli da parte mia, e digli che venga immediatamente a trovarmi, per fare insieme la domanda di mia figlia a mio marito.

NICOLETTA - Vado di corsa, signora, e con gioia; non potevo ricevere un incarico più gradito. (Sola) Vado a farli felici, mi pare.

SCENA OTTAVA

CLEONTE, COVIELLO, NICOLETTA

NICOLETTA - (a Cleonte) Ah, eccovi proprio a proposito. Sono ambasciatrice di gioia, e vengo…

CLEONTE - Ritirati, perfida, e non venirmi a prender in giro con le tue parole ingannatrici.

NICOLETTA - È così che ricevete…

CLEONTE - Ritirati, ti dico, e vattene di pari passo a dire alla tua padrona infedele che non ingannerà più in vita sua il troppo credulo Cleonte.

NICOLETTA - Che smanie son queste? Mio povero Coviello, dimmelo un po’ tu cosa vuoi dire.

COVIELLO - Il tuo povero Coviello, brutta scellerata! Andiamo, svelta, levati dai miei occhi, infame, e lasciami in pace.

NICOLETTA - Come! Anche tu mi vieni…

COVIELLO - Levamiti dagli occhi, ti dico, e non mi rivolger più la parola fin che sei viva.

NICOLETTA - (in disparte) Oibò! Che vespa li ha pinzati tutti e due? Andiamo a informare la mia padrona di questa bella storia.

SCENA NONA

CLEONTE, COVIELLO

CLEONTE - Trattare in questo modo un innamorato, e l’innamorato più fedele e più appassionato che sia mai esistito.

COVIELLO - È spaventevole quello che ci han fatto a tutti e due.

CLEONTE - Io dimostro a una persona tutto l’ardore e tutta la tenerezza possibile e immaginabile; non amo che lei al mondo, e non ho che lei nel cuore; è lei l’oggetto di tutte le mie cure, di tutti i miei desideri, di tutta la mia gioia; non parlo che di lei, non penso che a lei, non sogno che lei, non respiro che per lei, il mio cuore vive tutto in lei: ed ecco la degna ricompensa di tanto affetto! Sto due giorni senza vederla, che son per me due secoli orrendi; l’incontro per caso; il cuore a quella vista si sente tutto infiammato, la gioia mi brilla in viso, volo rapito verso di lei, e l’infedele distoglie da me lo sguardo e passa oltre bruscamente come se in vita sua non mi avesse mai conosciuto!

COVIELLO - E io, posso dire altrettanto.

CLEONTE - Si è mai visto nulla di eguale alla perfidia di questa ingrata Lucilla?

COVIELLO - E a quella, signore, di quella birba di Nicoletta?

CLEONTE - Dopo tanti ardenti sacrifici, sospiri e voti, dedicati ai suoi vezzi!

COVIELLO - Dopo tanti assidui omaggi, cure e servizi, che le ho prestato nella sua cucina!

CLEONTE - Tante lacrime versate ai suoi ginocchi!

COVIELLO - Tanti secchi d’acqua attinti al pozzo per lei!

CLEONTE - Tanto ardore dimostrato a careggiarla più di me stesso!

COVIELLO - Tanto calore patito a girare lo spiedo per lei!

CLEONTE - Essa mi fugge con disprezzo!

COVIELLO - Essa mi volta la schiena con sfrontatezza!

CLEONTE - Una perfidia che merita i più grandi castighi.

COVIELLO - Un tradimento che merita mille ceffoni.

CLEONTE - Non ti sognare nemmeno, ti prego, di parlarmi mai in suo favore.

COVIELLO - Io, signore! Dio me ne scampi e liberi.

CLEONTE - Non venire a scusarmi l’azione di quella infedele.

COVIELLO - Non abbiate paura.

CLEONTE - No, credimi, tutti i tuoi discorsi per difenderla non serviranno a nulla.

COVIELLO - E chi ci pensa?

CLEONTE - Voglio conservare tutto il mio risentimento contro di lei e rompere insieme le nostre relazioni.

COVIELLO - Sono d’accordo.

CLEONTE - Quel signor conte che la frequenta, le va probabilmente a genio; e il suo animo, me ne sono accorto, si lascia abbagliare dalla nobiltà. Ma per il mio onore, ho bisogno di prevenire il palesarsi della sua incostanza. Voglio fare altrettanti passi quanti lei, verso il cambiamento al quale la vedo correre, e non lasciarle tutto il vanto di piantarmi.

COVIELLO - Benissimo detto, e dal canto mio condivido tutti i vostri sentimenti.

CLEONTE - Tu asseconda il mio dispetto, e sostieni la mia decisione contro tutti i resti di amore che potrebbero parlarmi a suo favore. Dimmene, ti scongiuro, quanto più male puoi; fammi un ritratto della sua persona che me la renda spregevole; e metti in risalto, per disgustarmene, tutti i difetti che in lei puoi trovare.

COVIELLO - Lei, signore! Una simile smorfiosa, una pretenziosa, dal capo alle piante, ispirarvi tanto amore! Io non ci trovo nulla di men che mediocre, e ne troverete cento che saran più degne di voi. Anzitutto, gli occhi li ha piccoli.

CLEONTE - Vero, gli occhi li ha piccoli, ma li ha pieni di fuoco, e son gli occhi più brillanti, più penetranti e più commoventi che si possan vedere.

COVIELLO - La bocca l’ha larga.

CLEONTE - Sì, ma ci ha certi vezzi, che nelle altre bocche non si trovano; e quella bocca, riguardandola, ispira dei desideri, ed è la più seducente, la più amorosa bocca del mondo.

COVIELLO - Quanto a statura, alta non è.

CLEONTIE No; ma è slanciata e ben messa.

COVIELLO - E ostenta una specie di languore nel parlare e nel muoversi.

CLEONTE - Vero, ma ci mette grazia, e le sue maniere sono allettanti, hanno non so che fascino per insinuarsi nei cuori.

COVIELLO - Quanto a spirito…

CLEONTE - Ne ha, Coviello, del più fine e delicato.

COVIELLO - La sua conversazione…

CLEONTE - La sua conversazione è incantevole.

COVIELLO - È sempre così seriosa.

CLEONTE - Preferiresti una giovialità smodata, una di quelle allegrie sempre pronte; hai mai visto nulla di più impertinente di quelle donne che ridono a ogni uscita?

COVIELLO - Ma insomma, è capricciosa quanto ce n’entra.

CLEONTE - Sì, capricciosa lo è, te lo concedo, ma tutto sta bene alle belle; dalle belle si sopporta ogni cosa.

COVIELLO - Dato che la va così, vedo bene che avete voglia di amarla ancora.

CLEONTE - Io preferirei morire; e presto l’odierò quanto l’ho amata.

COVIELLO - In che modo, se la trovate tanto perfetta?

CLEONTE - È in questo che la mia vendetta sarà più strepitosa; in questo che voglio far meglio veder la forza del mio animo: nell’odiarla, nell’abbandonarla, così bella, così piena di attrattive e così amabile come la trovo. Eccola.

SCENA DECIMA

CLEONTE, LUCILLA, COVIELLO, NICOLETTA

NICOLETTA - (a Lucilla) Per conto mio, ne sono stata proprio sdegnata.

LUCILLA - Non può essere che quello che dico, Nicoletta. Ma eccolo.

CLEONTE - (a Coviello) Non voglio nemmeno rivolgerle la parola.

COVIELLO - E io lo stesso.

LUCILLA - Cosa c’è, dunque, Cleonte? Che cosa avete?

NICOLETTA - Cosa hai, dunque, Coviello?

LUCILLA - Che pena vi affligge?

NICOLETTA - Che malumore ti ha preso?

LUCILLA - Siete muto, Cleonte?

NICOLETTA - Hai perso la favella, Coviello?

CLEONTE - Che scelleratezza è questa!

COVIELLO - Roba degna di Giuda!

LUCILLA - Capisco che l’incontro di poco fa vi ha turbato l’animo.

CLEONTE - (a Coviello) Ah! Ah! Si principia a riconoscere quel che si è fatto.

NICOLETTA - La nostra accoglienza di stamani ti ha fatto prendere cappello.

COVIELLO - (a Cleonte) Hanno indovinato il punto debole.

LUCILLA - Non è vero, Cleonte, che è questo il motivo della vostra stizza?

CLEONTE - Sicuro, perfida, che è questo, dal momento che bisogna parlare; e debbo dirvi che non vi glorierete come pensate della vostra infedeltà; che voglio esser io il primo a romperla, e che non avrete il privilegio di scacciarmi. Durerò fatica, lo so, a vincere l’amore che vi porto; ne avrò dei dispiaceri, soffrirò per un po’ di tempo; ma ne verrò a capo, e mi trafiggerò il cuore piuttosto che avere la debolezza di tornare a voi.

COVIELLO - (a Nicoletta) E io, pari e patta.

LUCILLA - Quanto rumore per un nonnulla. Voglio dirvelo, Cleonte, il motivo che stamani mi ha fatto evitare il vostro incontro.

CLEONTE - (che vuole andarsene per evitare Lucilla) No, non voglio ascoltar nulla.

NICOLETTA - (a Coviello) Voglio spiegartela la ragione che ci ha fatte passare così in fretta.

COVIELLO - (che vuole andarsene anche lui per evitare Nicoletta) Non voglio sentir nulla.

LUCILLA - (seguendo Cleonte) Sappiate che stamani…

CLEONTE - (sempre camminando senza guardare Lucilla) No, vi dico.

NICOLETTA - (seguendo Coviello) Sappi che…

COVIELLO - (camminando anche lui senza guardare Nicoletta) No, traditora.

LUCILLA - Ascoltate.

CLEONTE - Non attacca.

NICOLETTA - Lasciatemi dire.

COVIELLO - Sono sordo.

LUCILLA - Cleonte.

CLEONTE - No!

NICOLETTA - Coviello.

COVIELLO - Nulla.

LUCILLA - Fermatevi.

CLEONTE - Baie.

NICOLETTA - Ascoltami.

COVIELLO - Frottole.

LUCILLA - Un momento.

CLEONTE - Nemmen per sogno.

NICOLETTA - Un po’ di pazienza.

COVIELLO - Marameo.

LUCILLA - Due parole.

CLEONTE - No, quistion finita.

NICOLETTA - Una parola sola.

COVIELLO - Chiusura.

LUCILLA - (fermandosi) Ebbene allora, dal momento che non volete ascoltarmi, tenetevi la vostra opinione e fate quanto vi pare e piace.

NICOLETTA - (fermandosi anche lei) Dal momento che così fai, prendila come vorrai.

CLEONTE - (voltandosi verso Lucilla) Sentiamo dunque il motivo di così bella accoglienza.

LUCILLA (allontanandosi a sua volta per evitare Cleonte) Ora non ho più voglia di dirlo.

COVIELLO - (voltandosi verso Nicoletta) Contacela un po’ cotesta storia.

NICOLETTA - (andandosene a sua volta per evitare Coviello) Non ho più voglia di contartela, ora.

CLEONTE - (seguendo Lucilla) Ditemi…

LUCILLA - (continuando a camminare senza guardare Cleonte) No, non voglio dir nulla.

COVIELLO - (seguendo Nicoletta) Raccontami…

NICOLETTA - (camminando anch’essa senza guardare Coviello) No, non racconto nulla.

CLEONTE - Per piacere.

LUCILLA - Vi dico di no.

COVIELLO - Per carità.

NICOLETTA - Quistione finita.

CLEONTE - Ve ne prego.

LUCILLA - Lasciatemi stare.

COVIELLO - Te ne scongiuro.

NICOLETTA - Gira largo.

CLEONTE - Lucilla!

LUCILLA - No.

COVIELLO - Nicoletta!

NICOLETTA - Niente.

CLEONTE - In nome degli dei!

LUCILLA - Non voglio.

COVIELLO - Parlami.

NICOLETTA - Niente affatto.

CLEONTE - Dissipate i miei dubbi.

LUCILLA - No, non ne voglio sapere.

COVIELLO - Guariscimi l’anima.

NICOLETTA - No, non ne ho voglia.

CLEONTE - Ebbene! Poiché vi importa così poco di togliermi dalle pene e di scagionarvi del trattamento indegno che avete inflitto al mio ardore, è l’ultima volta che mi vedete, ingrata, e me ne vado lungi da voi a morir di dolore e d’amore.

COVIELLO - (a Nicoletta) E io seguirò le sue pedate.

LUCILLA - (a Cleonte che vuoi andar via) Cleonte!

NICOLETTA - (a Coviello che segue il padrone) Coviello!

CLEONTE - (fermandosi) Eh?

COVIELLO - (fermandosi anche lui) Cosa?

LUCILLA - Dove andate?

CLEONTE - Dove vi ho detto.

COVIELLO - Andiamo a morire.

LUCILLA - Andate a morire, Cleonte?

CLEONTE - Sì, crudele, poiché così volete.

LUCILLA - Io voglio che voi moriate?

CLEONTE - Sì, che lo volete.

LUCILLA - Chi ve lo dice?

CLEONTE - (avvicinandosi a Lucilla) E non è un volerlo, non voler dissipare i miei sospetti?

LUCILLA - È forse colpa mia? E se aveste voluto ascoltarmi, non vi avrei forse detto che l’avventura di cui vi dolete è stata causata stamani dalla presenza di una vecchia zia, che pretende a ogni costo che il solo avvicinarsi di un uomo disonori una ragazza, e non fa che predicarci su questo capitolo, e ci dipinge tutti gli uomini come tanti diavoli da fuggire?

NICOLETTA - (a Coviello) Ecco il segreto della faccenda.

CLEONTE - Non mi ingannate mica, Lucilla?

COVIELLO - Non me la dai mica da bere?

LUCILLA - (a Cleonte) Non vi è nulla di più vero.

NICOLETTA - (a Coviello) La cosa è tale quale.

COVIELLO - (a Cleonte) Dobbiamo arrenderci a questo?

CLEONTE - Ah! Lucilla, come sapete calmare ogni cosa nel mio cuore con una sola parola della vostra bocca! E come ci si lascia persuadere facilmente dalle persone che si amano!

COVIELLO - Con che facilità ci si lascia ammansire da coteste indiavolate bestiole!

SCENA UNDICESIMA

La SIGNORA JOURDAIN, CLEONTE, LUCILLA, COVIELLO, NICOLETTA

SIGNORA JOURDAIN - Lietissima di vedervi, Cleonte; non potevo trovarvi più a proposito. Mio marito sta per giungere; cogliete subito il momento per domandargli Lucilla in matrimonio.

CLEONTE - Ah! Signora, quanto mi è dolce questa parola, e come lusinga i miei desideri! Potevo ricevere un ordine più simpatico, un favore più prezioso?

SCENA DODICESIMA

Il signor JOURDAIN, la SIGNORA JOURDAIN, CLEONTE, LUCILLA, COVIELLO, NICOLETTA

CLEONTE - Signore, non ho voluto prendere nessuno per farvi una domanda che medito da gran tempo. Mi riguarda abbastanza da vicino, perché me ne incarichi in persona; e, senza altra circonlocuzione, vi dirò che l’onore di esser vostro genero è un ambito favore che vi prego di accordarmi.

JOURDAIN - Prima di darvi risposta, signore, vi prego di dirmi se siete nobile.

CLEONTE - Signore, la maggioranza delle persone, non esita gran che su questa questione. Si sorvola facilmente sulla parola. Non ci si fa nessuno scrupolo di assumere questo nome, e l’uso di oggigiorno sembra ne abbia autorizzato il furto. Quanto a me, ve lo confesso, ho su questa materia una sensibilità un po’ più delicata. Trovo che ogni impostura è indegna di un galantuomo, e che vi è della viltà nel falsificare lo stato nel quale il Cielo ci ha fatti nascere; nel far pompa agli occhi del mondo di un titolo rubato; nel volersi far passare per quel che non si è. Io sono nato, senza dubbio, da genitori che hanno occupato cariche onorevoli. Ho avuto l’onore di servire sei anni sotto le armi, e possiedo beni sufficienti per mantenere in società un rango piuttosto discreto. Ma, con tutto ciò, io non voglio darmi un titolo al quale altri, al mio posto, crederebbe di poter pretendere, e vi dirò francamente che nobile non sono.

JOURDAIN - Quistion risolta, signore. Mia figlia non fa per voi.

CLEONTE - Come?

JOURDAIN - Voi non siete nobile, e dunque non avrete mia figlia.

SIGNORA JOURDAIN - Cosa intendete mai dire con quel vostro nobile? Siamo forse discesi dalla costola di san Luigi noialtri?

JOURDAIN - State zitta, signora moglie, lo vedo dove volete arrivare.

SIGNORA JOURDAIN - Non discendiamo forse tutti e due dalla buona borghesia?

JOURDAIN - Eccola la linguaccia!

SIGNORA JOURDAIN - E vostro padre non era un negoziante tale quale il mio?

JOURDAIN - Accidenti alle donne! Mancasse una volta di dirlo. Se vostro padre è stato negoziante, tanto peggio per lui! Ma quanto al mio, sono i maldicenti che lo dicono. Tutto quanto ho da dirvi io è che intendo di avere per genero un nobile.

SIGNORA JOURDAIN - La vostra figliola ha bisogno di un marito che faccia per lei, ed è meglio un galantuomo ricco e benfatto, che un nobile spiantato e malfatto.

NICOLETTA - Vero. C’è il figlio del signore del nostro villaggio che è il più gran grullo e il più fesso scimunito che abbia mai visto.

JOURDAIN - (a Nicoletta) Silenzio, impertinente! Sempre a ficcarvi nella conversazione. Io, beni ne ho abbastanza per mia figlia, non ho bisogno che di onori, e voglio farla marchesa.

SIGNORA JOURDAIN - Marchesa?

JOURDAIN - Sì, marchesa.

SIGNORA JOURDAIN - Dio ce ne scampi e liberi!

JOURDAIN - Cosa decisa.

SIGNORA JOURDAIN - È una cosa, dico io, alla quale io non consentirò mai. Imparentarsi con gente di condizioni superiori non porta che spiacevoli inconvenienti. Non intendo io che un genero possa rinfacciare alla mia figliola i suoi genitori, e che abbia dei figli che si vergognino di chiamarmi nonna. Se le succedesse di venirmi a far visita nella sua carrozza di signorona, e per distrazione trascurasse di salutare qualcuno del quartiere, la gente non mancherebbe di spifferare, immediatamente, cento sciocchezze. “Guardatemela un po’” si direbbe “codesta signora marchesa che fa tanto la superba? È la figlia del signor Jourdain, che era più che contenta, da piccola, se poteva giocare alle signore con noi. Non è poi stata sempre in coteste grandezze, e i suoi due nonni vendevan pannine alla Porta Sant’Innocenzo. Hanno fatto quattrini per i loro figlioli, e forse ora li scontano cari nell’altro mondo, perché non si diventa ricchi a quel modo, facendo i galantuomini.” Io non voglio tutti questi pettegolezzi e voglio un genero, per farla corta, che mi sia grato di avergli dato la figliola, e al quale io possa dire: “Sedetevi lì, caro genero, e desinate con me”.

JOURDAIN - Un sentimento da spirito gretto voler sempre rimanere in basso. Non mi replicate altro: mia figlia sarà marchesa a dispetto di tutti; e se mi fate arrabbiare, la farò duchessa.

SIGNORA JOURDAIN - Cleonte, non vi perdete ancora di coraggio. (A Lucilla) E voi, figliola, seguitemi, e venite a dire risolutamente a vostro padre, che se non avete lui, non volete sposare nessuno.

SCENA TREDICESIMA

CLEONTE, COVIELLO

COVIELLO - Avete fatto un bell’affare coi vostri nobili sentimenti.

CLEONTE - Cosa vuoi? Ho degli scrupoli in materia, che l’esempio altrui non può vincere.

COVIELLO - Mi fate celia a prenderla così sul serio, con un uomo di quella fatta? Non vedete che è matto? E cosa vi sarebbe costato secondario nelle sue chimere?

CLEONTE - Hai ragione; ma non credevo che bisognasse passare un esame di nobiltà, per diventare genero del signor Jourdain.

COVIELLO - (ridendo) Ah! Ah! Ah!

CLEONTE - Di cosa ridi?

COVIELLO - Di un’idea che mi è venuta, per menare per il naso il nostro uomo, e farvi ottenere quanto desiderate.

CLEONTE - In che modo?

COVIELLO - L’idea è proprio divertente.

CLEONTE - Ma cosa è dunque?

COVIELLO - È stata messa su da poco una certa mascherata, che par fatta apposta, e voglio servirmene per fare una burla a questo nostro ridicolo. Tutto ciò sa un po’ di commedia; ma con lui si può rischiare ogni cosa; non bisogna far tanti complimenti; è un tipo che può rappresentarci la sua parte a maraviglia, e credere facilmente a tutte le frottole che ci frullerà in capo di servirgli. Ho pronti attori e costumi. Lasciatemi soltanto fare.

CLEONTE - Ma informami…

COVIELLO - Vi spiegherò ogni cosa. Ritiriamoci, eccolo di ritorno.

SCENA QUATTQRDICESIMA

Il signor JOURDAIN, LACCHÉ

JOURDAIN - (solo) Che diavolo han mai! Non han da rimproverarmi che i gran signori; e io non trovo nulla di più bello che frequentare i gran signori; non si trova che onore e cortesia accanto a loro, e vorrei averci rimesso due dita della mano pur di esser nato conte o marchese.

LACCHÉ - Signore, c’è il signor conte, e una signora che conduce per mano.

JOURDAIN - Oh, signore Iddio! Ho qualche ordine da dare. Di’ loro che sarò qui tra un minuto.

SCENA QUINDICESIMA

DORIMENE, DORANTE, LACCHÉ

LACCHÉ - Il signore dice che sarà qui tra un minuto.

DORANTE - Perfettamente.

DORIMENE - Non lo so nemmeno io, Dorante, ma sto di nuovo facendo un passo strano col lasciarmi condurre da voi in una casa dove non conosco nessuno.

DORANTE - Che luogo volete dunque che il mio amore scelga per farvi festa, se, per sfuggire alle chiacchiere, non volete né la casa vostra né la casa mia?

DORIMENE - Ma voi non dite che così m’impegno insensibilmente ogni giorno di più a ricevere prove troppo grandi della vostra passione? Ho un bel rifiutarmi a certe cose, voi stancate la mia resistenza, e avete una così educata ostinazione che mi piega dolcemente a tutto quanto vi piace. Si è cominciato con le fitte visite; son poi venute le dichiarazioni, che si son tirate dietro serenate e banchetti, seguiti, poi, da regali. Io mi sono opposta a tutto ciò, ma voi non vi scoraggiate e a poco a poco trionfate dei miei propositi. Dal canto mio, non posso rispondere più di nulla, e credo che mi farete arrivare al matrimonio, dal quale mi son tanto allontanata.

DORANTE - In parola mia, signora, dovreste già esserci arrivata. Siete vedova e non dipendete che da voi stessa. Io son padrone di me, e vi amo più della mia stessa vita. Da cosa dipende che fin da oggi non facciate la mia completa felicità?

DORIMENE - Dio mio! Dorante, ci vogliono da ambo le parti molte qualità per poter vivere felicemente insieme; e le due persone più ragionevoli della terra stentano spesso a comporre un’unione di cui sian soddisfatte.

DORANTE - Voi scherzate, signora, nell’immaginarvi tante difficoltà; l’esperienza che avete fatta con uno, non conta nulla in riguardo a tutti gli altri.

DORIMENE - Insomma ritorno sempre a punto. Le spese che vi vedo fare per me, mi preoccupano per due ragioni: la prima che mi impegnano più che non vorrei; la seconda che son sicura, senza offendervi, che non le fate senza mettervi in imbarazzo; e questo non lo voglio assolutamente.

DORANTE - Ah, signora, son delle inezie; e non è con questo…

DORIMENE - So quel che dico, e tra l’altro, il diamante che mi avete costretta a prendere, ha un tal valore…

DORANTE - Ah, signora, vi prego, non date troppo valore a un oggetto che il mio amore trova indegno di voi; e permettete… Ecco il padron di casa.

SCENA SEDICESIMA

Il signor JOURDAIN, DORIMENE, DORANTE, LACCHÉ

JOURDAIN - (dopo aver fatto due riverenze, trovandosi troppo vicino a Dorimene) Un po’ più in là, signora.

DORIMENE - Cioè?

JOURDAIN - Un passo, per favore.

DORIMENE - Ma cosa?

JOURDAIN - Indietreggiate un poco, per la terza.

DORANTE - Signora, il signor Jourdain conosce gli usi del mondo.

JOURDAIN - Signora, è per me gloria ben grande vedermi abbastanza fortunato per esser così felice d’avere la fortuna che voi abbiate avuto la bontà di accordarmi la grazia di farmi l’onore di onorarmi del favore della vostra presenza; e anche se avessi il merito di meritare un merito come il vostro e se il Cielo, invidioso del mio bene, mi avesse accordato il privilegio di vedermi degno dei…

DORANTE - Signor Jourdain, basta così; la signora non ama i grandi complimenti, e sa che voi siete una persona di spirito. (Sottovoce, a Dorimene) È un buon borghese, discretamente ridicolo, come vedete, con tutte le sue maniere.

DORIMENE - (sottovoce a Dorante) Non ci vuol molto ad accorgersene.

DORANTE - Signora, ecco il migliore dei miei amici.

JOURDAIN - Troppo onore mi fate.

DORANTE - Uomo dabbene se mai ce n’è stati.

DORIMENE - Ne faccio gran conto.

JOURDAIN - Non ho ancor fatto nulla, signora, per meritare questa grazia.

DORANTE - (sottovoce al signor Jourdain) Badate bene, almeno, di non parlare del diamante che le avete dato.

JOURDAIN - (sottovoce a Dorante) Non potrei chiederle soltanto come lo trova?

DORANTE - (sottovoce al signor Jourdain) Come? Guardatevene bene. Sarebbe maleducato da parte vostra, e per agire da uomo galante bisogna che facciate finta di non essere stato voi a farle questo dono. (Forte) Il signor Jourdain, signora, dice che è felice di vedervi in casa sua.

DORIMENE - Mi fa molto onore.

JOURDAIN - (sottovoce a Dorante) Quanto vi sono grato, signore, di parlarle così, per conto mio!

DORANTE - (sottovoce al signor Jourdain) Ho fatto una fatica terribile a farla venire qui.

JOURDAIN - (sottovoce a Dorante) Non so come ringraziarvi.

DORANTE - Sta dicendo, signora, che vi trova la più bella creatura del mondo.

DORIMENE - È gran cortesia che mi fa.

JOURDAIN - Siete voi, signora, che mi usate cortesia, e…

DORANTE - Pensiamo a mangiare.

LACCHÉ - (al signor Jourdain) È tutto pronto, signore.

DORANTE - Andiamo dunque a metterci a tavola, e si faccian venire i suonatori.

TERZA ENTRATA DEL BALLETTO

LA CANTANTE - Siate fedeli:

l’affetto costante

presso una bella

trova a suo agio

l’istante miglior.

Un cuor crudele

è preso a suo gran dispetto.

Esser fedele, questo è il segreto.

Voler d’amore invan

si sfugge.

O prima o poi vince

il dio d’amor. (La cantante ripete la canzone con uno dei due cantanti. Nel frattempo, sei cuochi che han preparato il banchetto ballano insieme, il che costituisce il terzo intermezzo; dopodiché portano una tavola coperta di svariate vivande)
SIPARIO

ATTO QUARTO

SCENA PRIMA

DORANTE, DORIMENE, il signor JOURDAIN, due CANTANTI, una CANTANTE, LACCHÉ

DORIMENE - Ma come, Dorante, questo è un banchetto veramente splendido.

JOURDAIN - Vorrete celiare, signora; e io vorrei che fosse più degno di esservi offerto. (Tutti si mettono a tavola)
DORANTE - Il signor Jourdain ha ragione, signora, di parlare a questo modo, e io gli sono obbligato di farvi così bene gli onori di casa sua. Sono d’accordo con lui che il pranzo non è degno di voi. Siccome sono io che l’ho ordinato, e non ho in questa materia la competenza dei nostri amici, non avrete qui un pranzo troppo raffinato, e vi troverete delle incongruità quanto a buona tavola e dei barbarismi quanto a buon gusto. Se se ne fosse occupato Damide, tutto sarebbe secondo le regole; vi sarebbe in ogni parte dell’eleganza e dell’erudizione; e non mancherebbe egli stesso di esagerarvi tutte le portate del pranzo che vi offrirebbe, e di convincervi della sua capacità somma nella scienza dei buoni bocconi; di parlarvi di pane cotto sull’orlo del forno, dalla crosta dorata e ben lievitata, croccante sotto i denti; di vino dall’aroma vellutato, con un frizzantino, però non troppo mordente; di quarti di montone insaporati di prezzemolo; di lombate di vitello di pasture basse, lunghe un braccio, bianche e delicate, che sotto il dente son vera pasta di mandorle; di pernici saporose, di un selvatico fantastico; e, come suo capolavoro, di una zuppa di brodo ristretto, appoggiata a un grosso tacchino giovane, fiancheggiato da piccioncini e incoronato di cipolle bianche maritate a cicorie. Ma per conto mio, vi confesso la mia ignoranza, e, come vi ha ben detto il signor Jourdain, vorrei che il pranzo fosse più degno di esservi offerto.

DORIMENE - A questo complimento, non rispondo che mangiando come faccio.

JOURDAIN - Ah! Che belle mani!

DORIMENE - Le mani sono mediocri, signor Jourdain; ma voi volete parlar del diamante che è bellissimo.

JOURDAIN - Io, signora! Dio mi scampi dal volerne parlare; non sarebbe azione da uomo galante, e il diamante è ben poca cosa.

DORIMENE - Siete difficile voi.

JOURDAIN - Avete troppa bontà…

DORANTE - (dopo aver fatto segno al signor Jourdain) Suvvia, si dia del vino al signor Jourdain e a questi signori che ci faranno la cortesia di cantarci una canzone da brindisi.

DORIMENE - È un condire meravigliosamente un buon pasto, mescolarci della musica, e io qui mi vedo festeggiata stupendamente.

JOURDAIN - Signora, non è…

DORANTE - Signor Jourdain, facciamo silenzio per questi signori; quel che ci diranno loro varrà assai più di tutto quanto potremmo dir noi. (I cantanti e la cantante prendono i bicchieri e cantano due canzoni da brindisi, accompagnati da tutta l’orchestra)
PRIMA CANZONE

I DUE CANTANTI - (con un bicchiere in mano) Un sorsettino, Filli, per cominciare il giro.

Quali grazie incantevoli ha il bicchiere in tue mani!

I tuoi vezzi ed il vino gareggiano sovrani

E sento per entrambi raddoppiarsi il mio amore:

Tra noi tre giuriam, mia bella,

eterno ardore.

Se la tua bocca bagna, nuova malia riceve

Il vin che fa più amabile il suo labbro che beve

Ah! L’un dell’altro subito ridesta in me la brama

E del vino e di te m’inebrio a gran fervore

Tra te il vino, e chi t’ama, giuriam giuriam, mia dama,

eterno ardore.

SECONDA CANZONE

I DUE CANTANTI - (con un bicchiere in mano) Beviam, cari amici, beviamo.

Il tempo fuggente c’invita,

quanto meglio possiamo

profittiam della vita.

Varcata la buia soglia,

Addio vino buono e diletti

Finché gliene duri la voglia

A bere ciascun s’affretti.

Gli stolti lasciam ragionare

Su come gioir della vita.

Il nostro filosofare

ai fervidi nappi convita.

I beni, la gloria, il sapere

Non fugano i crucci tediosi,

Soltanto il perfetto bicchiere

Può renderci i giorni maliosi.

Suvvia, vino ovunque, versate, garzoni, versate.

Si versi sempre e ancora, finché non diremo cessate.

DORIMENE - Non credo che si possa cantare meglio, e questa è proprio bellissima.

JOURDAIN - Io, signora, vedo qui qualcosa di ancora più bello.

DORIMENE - Toh! Il signor Jourdain è più galante che non pensassi.

DORANTE - Come, signora, per chi prendete il signor Jourdain?

JOURDAIN - Vorrei proprio che mi prendesse per quello che direi io.

DORIMENE - Di nuovo!

DORANTE - (a Dorimene) Voi non lo conoscete.

JOURDAIN - Essa mi conoscerà quando le piacerà.

DORIMENE - Oh! Non ce ne posso, io.

DORANTE - Un tipo che ha la replica sempre pronta. Ma non vedete, signora, che il signor Jourdain mangia tutti i bocconi che toccate voi?

DORIMENE - Il signor Jourdain è un tipo che m’incanta.

JOURDAIN - Se potessi incantare il vostro cuore, io sarei…

SCENA SECONDA

La SIGNORA JOURDAIN, il signor JOURDAIN, DORIMENE, DORANTE, i CANTANTI, la CANTANTE, LACCHÉ

SIGNORA JOURDAIN - Ah! Ah! Trovo qui buona compagnia, e mi avvedo che non mi ci si aspettava. È dunque per questa bella impresa qui, mio signor marito, che avete avuta tanta premura di mandarmi a pranzo da mia sorella? Vengo da aver veduto un teatro nell’entratura, e qui trovo un banchetto da nozze. Ecco come spendete i vostri denari; così, dunque, convitate signore in mia assenza e offrite loro musica e commedia, mentre mandate a spasso vostra moglie?

DORANTE - Cosa intendete dire, signora Jourdain? E che fantasie son le vostre di mettervi in testa che vostro marito dissipi i suoi denari, e che sia lui a offrire questo banchetto alla signora? Sappiate che sono io, prego; che egli non fa altro che prestarmi la sua casa, e che dovreste badare un po’ meglio alle cose che dite.

JOURDAIN - Sì, impertinente, è il signor Conte che offre tutto questo alla signora che è una persona del gran mondo. A me fa l’onore di prendere la mia casa e di volere che stia con lui.

SIGNORA JOURDAIN - Storie tutte coteste; so ben io quel che so.

DORANTE - Signora Jourdain, date retta a me, prendete degli occhiali migliori.

SIGNORA JOURDAIN - Non so che farmene degli occhiali, signore; ci vedo più che chiaro. È un pezzo che sospetto qualcosa, e non sono una scema. È molto brutto da parte vostra, per un gran signore, tenere di mano come fate alle sciocchezze di mio marito. E voi, signora, per una gran dama qual siete, non è né bello né onesto da parte vostra mettere dei dissensi in una famiglia, e permettere che mio marito vi faccia lo spasimante.

DORIMENE - Cosa mai vuol dir tutto ciò? Andiamo, Dorante, vi burlate di me a espormi alle sciocche fantasie di questa squilibrata.

DORANTE - (seguendo Dorimene che esce) Signora, ehi, signora, dove correte?

JOURDAIN - Signora! Signor Conte, fatele le mie scuse, e cercate di ricondurla. Ah! Insolente che non siete altro! Eccone un’altra delle vostre! Venirmi a fare degli affronti davanti a tutta la gente, e scacciare di casa mia delle persone di qualità.

SIGNORA JOURDAIN - Me ne infischio della loro qualità.

JOURDAIN - Non so chi mi trattenga, maledetta, dal fracassarvi la testa con le stoviglie del pranzo che siete venuta a turbare. (Si porta via la tavola)
SIGNORA JOURDAIN - (uscendo) Me ne infischio, io, di tutto ciò. Io difendo i miei diritti, e avrò dalla mia tutte le donne.

JOURDAIN - Fate bene a schivare la mia collera. (Solo) È capitata qui proprio su1 più bello. Ero in vena di dire un mucchio di belle cose e non mi ero mai sentito così spiritoso. Ma che cosa è questo?

SCENA TERZA

COVIELLO travestito, il signor JOURDAIN, LACCHÉ

COVIELLO - Signore, non so se abbia l’onore di essere conosciuto da voi.

JOURDAIN - No, signore.

COVIELLO - (stendendo la mano a un piede dal pavimento) Io vi ho visto che non eravate più alto di così.

JOURDAIN - Me!

COVIELLO - Sì; eravate il più bel bimbo del mondo, e tutte le dame vi prendevano in collo per baciarvi.

JOURDAIN - Per baciarmi!

COVIELLO - Sì, ero grande amico del defunto vostro signor padre.

JOURDAIN - Del defunto mio signor padre!

COVIELLO - Sì, era un gentiluomo compitissimo.

JOURDAIN - Come dite?

COVIELLO - Dico che era un gentiluomo compitissimo.

JOURDAIN - Mio padre!

COVIELLO - Sì.

JOURDAIN - L’avete conosciuto bene?

COVIELLO - Certamente.

JOURDAIN - E l’avete conosciuto come gentiluomo.

COVIELLO_ Senza dubbio.

JOURDAIN - Allora non so proprio più come sia fatto il mondo.

COVIELLO - Perché?

JOURDAIN - Perché ci son degli sciocchi che vogliono sostenermi che fosse negoziante.

COVIELLO - Negoziante lui! È pura maldicenza. Non lo è stato mai. Tutto quanto faceva è che, essendo persona molto cortese, molto servizievole, e dato che s’intendeva moltissimo di stoffe, ne andava a scegliere un po’ dappertutto; se ne faceva portare a domicilio; e ne dava ai suoi amici in cambio di denari.

JOURDAIN - Son proprio felice di avervi conosciuto, affinché possiate farmi cotesta testimonianza, che mio padre era gentiluomo.

COVIELLO - Lo sosterrò davanti a chiunque.

JOURDAIN - Ve ne sarò gratissimo. Che motivo vi mena qui?

COVIELLO - Dopo aver conosciuto il defunto vostro signor padre, gentiluomo compitissimo, come vi ho detto, ho viaggiato per tutto il mondo.

JOURDAIN - Per tutto il mondo!

COVIELLO - Sì.

JOURDAIN - Penso che debba essere parecchio lontano cotesto paese.

COVIELLO - Certamente. Son ritornato da tutti i miei lunghi viaggi soltanto da quattro giorni; e per l’interesse che prendo a tutto quanto vi concerne, vengo a annunziarvi la più bella notizia del mondo.

JOURDAIN - Quale?

COVIELLO - Sapete che il figlio del Gran Turco si trova qui?

JOURDAIN - Io no.

COVIELLO - Come! Ha un seguito veramente magnifico; tutti vanno a vederlo, ed è stato ricevuto in questo paese come un personaggio importante.

JOURDAIN - In fede mia! Non lo sapevo.

COVIELLO - Quel che c’è di vantaggioso per voi, gli è che si è innamorato della vostra figliola.

JOURDAIN - Il figlio del Gran Turco?

COVIELLO - Sì; e vuoi diventare vostro genero.

JOURDAIN - Mio genero, il figlio del Gran Turco!

COVIELLO - Il figlio del Gran Turco vostro genero. Quando sono andato a fargli visita, dato che comprendo perfettamente la sua lingua, ha conversato con me, e dopo qualche altro discorso, mi ha detto: “Acciam croc soler ouch allà moust aph gidelum amanahem varahin oussere carbulath”, cioè: “Non hai visto bella giovane, che è figlia del signor Jourdain, gentiluomo parigino?”

JOURDAIN - Il figlio del Gran Turco dice questo di me?

COVIELLO - Sì. Quando gli ebbi risposto che vi conoscevo di persona e che avevo veduto vostra figlia: “Ah!”, mi ha detto, “Marababa sahem”, cioè: “Ah! Quanto sono innamorato di lei!”

JOURDAIN - Marababa sahem vuol dire: “Ah! Quanto sono innamorato di lei”?

COVIELLO - Sì.

JOURDAIN - In fede mia! Fate bene a dirmelo, perché per conto mio non avrei mai creduto che marababa sahem volesse dire: “Ah! Quanto sono innamorato di lei”. Che lingua meravigliosa è questo turco!

COVIELLO - Più meravigliosa di quanto si possa credere. Lo sapete voi che cosa vuol dire cacaracamuscen?

JOURDAIN - Cacaracamuscen? No.

COVIELLO - Vuoi dire “cara anima mia”.

JOURDAIN - Cacaracamuscen vuoi dire “cara anima mia”?

COVIELLO - Sì.

JOURDAIN - Questa è meravigliosa! Cacaracamuscen, “cara anima mia”. Chi l’avrebbe mai detto? Questa mi confonde davvero.

COVIELLO - Infine, per completare la mia ambasciata, viene a chiedervi in sposa la vostra figliola; e per avere un suocero che sia degno di lui, vuol farvi Mamamuscì, che è una certa grande dignità del suo paese.

JOURDAIN - Mamamuscì?

COVIELLO - Sì, Mamamuscì; cioè, in lingua nostra, paladino. Paladino, sono quegli antichi… paladini insomma. Non vi è nulla di più nobile al mondo, e voi sarete alla pari dei più grandi signori della terra.

JOURDAIN - Il figlio del Gran Turco mi fa grande onore, e vi prego di condurmi da lui per fargliene i miei ringraziamenti.

COVIELLO - Come! Ma se sta per venire qui.

JOURDAIN - Sta per venire qui?

COVIELLO - Sì; e porta con sé tutto il necessario per il conferimento della vostra dignità.

JOURDAIN - Questo si chiama andar per le spicce.

COVIELLO - Il suo amore non può sopportare nessun ritardo.

JOURDAIN - Quel che m’imbarazza ora, è che mia figlia è una testarda che si è fitta in capo un certo Cleonte, e giura di non sposare nessun altro che lui.

COVIELLO - Cambierà idea, quando avrà visto il figlio del Gran Turco; e poi qui succede un’avventura meravigliosa, ed è che il figlio del Gran Turco somiglia, da scambiano, a cotesto Cleonte. L’ho visto poco fa, me l’han fatto vedere; e l’amore che essa ha per l’uno potrà facilmente passare all’altro e… Lo sento venire; eccolo.

SCENA QUARTA

CLEONTE vestito da turco con tre paggi che sorreggono lo strascico, il signor JOURDAIN, COVIELLO travestito

CLEONTE - Ambusahim oqui boraf, iordina, salamale qui.

COVIELLO - (al signor Jourdain) Ciò vuol dire: “Signor Jourdain, che il vostro cuore sia per tutto l’anno come un rosaio fiorito”. Son modi di dire cerimoniosi di quelle parti là.

JOURDAIN - Sono servo umilissimo di Vostra Altezza turca.

COVIELLO - Cari gar camboto ustin moral.

CLEONTE - Ustin yoc catamale qui hasum base alla moran.

COVIELLO - Dice: “Che il Cielo vi conceda la forza dei leoni e la prudenza dei serpenti.

JOURDAIN - Sua Altezza turca mi fa troppo onore, e gli auguro ogni genere di prosperità.

COVIELLO - Osso binamen sadoc babally oracaf uram.

CLEONTE - Bel men.

COVIELLO - Dice che andiate subito con lui a prepararvi per la cerimonia per vedere poi vostra figlia, e concludere il matrimonio.

JOURDAIN - Tante cose in due parole?

COVIELLO - Sì, così è la lingua turca: dice molto in poche parole. Andate presto dove desidera.

SCENA QUINTA

DORANTE, COVIELLO

COVIELLO Ah, ah, ah! In fede mia! Questa è buffa quanto ce n’entra. Che fesso! Se avesse imparato la sua parte a memoria, non potrebbe rappresentarla meglio. Ah, ah! Vi prego, signore, di volerci aiutare in una faccenda che succede qui.

DORANTE - Ah, ah! Coviello, chi ti avrebbe riconosciuto? Come ti sei camuffato!

COVIELLO - Lo vedete. Ah, ah!

DORANTE - Di che ridi?

COVIELLO - Di una cosa, signore, che lo stramerita.

DORANTE - E cosa?

COVIELLO - Ve lo darei a indovinare su mille, signore, lo stratagemma di cui ci serviamo presso il signor Jourdain per condurre il suo spirito a dare sua figlia al mio padrone.

DORANTE - Non indovino davvero lo stratagemma; ma indovino che non mancherà di produrre il suo effetto, dato che sei tu a metterlo in opera.

COVIELLO - Lo so, signore, che quell’animale è noto anche a voi.

DORANTE - Dimmi di cosa si tratta.

COVIELLO - Datevi la pena di farvi un poco da parte per far posto a ciò che vedo venire. Potrete veder una parte della storia, mentre io vi racconterò il resto.

LA CERIMONIA TURCA

Per far diventar nobile il borghese si rappresenta un ballo in musica che costituisce il quarto intermezzo. Sei turchi entrano gravemente, due a due, ballando al suono di tutti gli strumenti. Portano tre lunghissimi tappeti coi quali compongono parecchie figure e alla fine di questa prima cerimonia li sollevano molto alti, i cantanti turchi e altri suonatori di strumenti ci passano sotto; quattro Dervisci che accompagnano il Muftì, chiudono questa processione. Allora i turchi stendono i tappeti per terra e ci si inginocchiano sopra; il Muftì è in piedi in mezzo e fa una invocazione con contorsioni, alzando il mento e agitando le mani al disopra del capo, come se fossero ali. I turchi si prostrano fino a terra, cantando: Allah. Poi si rialzano cantando Allah, e continuando alternatamente fino al termine dell’invocazione, poi si rialzano tutti cantando Allah Ekber. Finalmente i Dervisci conducono davanti al Muftì il borghese vestito alla turca, rasato, senza turbante, senza sciabola, al quale cantano solennemente queste parole:

MUFTÌ - Se te sabir,

Ti respondir;

Se non sabir,

Tazir, tazir.

Mi star Muftì.

Ti qui star ti?

Non intendir:

Tazir, tazir. (Due Dervisci fanno ritirare il borghese. Il Muftì domanda ai turchi di che religione è il borghese, e canta)
Dice, turque, qui star quista, Anabatista?

I TURCHI - (rispondono) Ioc.

MUFTÌ - Zuinglista?

I TURCHI - Ioc.

MUFTÌ - Coffita?

I TURCHI - Ioc.

MUFTÌ - Hussita? Morista? Fronista?

I TURCHI - Ioc, Ioc, Ioc.

MUFTÌ - (ripete) Ioc, Ioc, Ioc. Star pagana?

I TURCHI - Ioc.

MUFTÌ - Luterana?

I TURCHI - Ioc.

MUFTÌ - Puritana?

I TURCHI - Ioc.

MUFTÌ - Bramina? Moffina? Zurina?

I TURCHI - Ioc, Ioc, Ioc.

MUFTÌ - (ripete) Ioc, Ioc, Ioc. Mahametana?

I TURCHI - Hey valla, hey valla.

MUFTÌ - Como chiamara? Como chiamara?

I TURCHI -Giordina, Giordina.

MUFTÌ - (saltando) Giordina?

I TURCHI - (saltando e guardando da una parte e dall’altra) Giordina! Giordina! Giordina!

MUFTÌ - Mahameta per Giordina

Mi pregar sera e matina;

Voler far un Paladina

De Giordina, de Giordina.

Dar turbante e dar scarcina

Con galera e brigantina

Per deffender Palestina

Mahameta per Giordina,

Mi pregar sera e matina. (Dopodiché il Muftì domanda ai turchi se il borghese è fermo nella religione maomettana, e canta loro queste parole)
Star bon Turca Giordina?

I TURCHI - Hey valla, hey valla.

MUFTÌ - (balia e canta queste parole) Hu la ba ba la ciu ha la ha ha la da. (Dopo che il Muftì si è ritirato, i turchi ballano e ripetono quelle stesse parole)
I TURCHI - Hu la ha ha la ciu ha la ha ha la da. (Il Muftì ritorna con il suo turbante da cerimonia, che è di grossezza smisurata, guarnito di candele accese a quattro o cinque file. L’accompagnano due Dervisci con berretti a punta, anche essi guarniti di candele accese, che portano il Corano; gli altri due Dervisci conducono il borghese, che è tutto spaventato da questa cerimonia, e lo fanno inginocchiare voltando la schiena al Muftì, poi, facendolo chinare fino a mettere le mani per terra, gli posano il Corano sulla schiena e lo fanno servire da leggio al Muftì, il quale fa una invocazione burlesca, aggrottando le ciglia e aprendo bocca senza pronunziar motto; poi, parlando con veemenza, ora raddolcendo la voce, ora sforzandola con un entusiasmo da far tremare, spingendosi in dentro le costole con le mani come per farne sortir le sue parole, battendo a volte le mani sul Corano e voltando le pagine a precipizio, termina finalmente alzando le braccia, e gridando ad alta voce: “Hu”. Durante questa invocazione i turchi assistenti cantano: “Hu, hu, hu”, inchinandosi a tre riprese, poi si rialzano ancora a tre riprese, cantando: “Hu, hu, hu”, e continuando alternatamente durante tutta l’invocazione del Muftì. Dopo la fine dell’invocazione, i Dervisci tolgono il Corano dalla schiena del borghese, che grida: “Uff”, perché è stanco di essere stato così a lungo in quella posizione, poi si rialzano)
MUFTÌ - (rivolgendosi al borghese) Ti non star furba?

I TURCHI - No, no, no.

MUFTÌ - Non star furfanta?

I TURCHI - No, no, no.

MUFTÌ - (ai Turchi) Donar turbanta, donar turbanta. (si tira indietro)
I TURCHI - (al borghese) Ti non star furba?

No, no, no.

Non star furfanta?

No, no, no.

Donar turbanta, donar turbanta.

SESTA ENTRATA DEL BALLETTO

I Turchi, ballando, mettono un enorme turbante in testa a Jourdain a suon di musica. I Dervisci si mettono in capo i grandi turbanti da cerimonia. Vien portato di nuovo dai Dervisci il Corano al Muftì. Questi fa, insieme a tutti i Turchi, un’invocazione buffonesca simile alla precedente e, dopo l’invocazione, dà al borghese la scimitarra cantando.

MUFTÌ - (a Jourdain) Ti star nobile, non star fabbola.

Pigliar schiabbola. (si ritira di nuovo)
SETTIMA ENTRATA DEL BALLETTO

Sei Turchi ora ballando intorno a Jourdain, al quale danno in cadenza diverse piattonate con le scimitarre, dicendogli.
I TURCHI - Ti star nobile, non star fabbola.

Pigliar schiabbola.

OTTAVA ENTRATA DEL BALLETTO

Il Muftì torna in primo piano e comanda ai Turchi di bastonare il borghese.
MUFTÌ - (ai Turchi) Dara, dara,

Batonara, bastonara. (si trae indietro)
I TURCHI - (ballando, danno in cadenza parecchie bastonate a Jourdain e cantano) Dara, dara,

Batonara.

MUFTÌ - (torna in primo piano e canta a Jourdain) Non tener honta,

Questa star ultima affronta.

I TURCHI - Non tener honta,

Questa star ultima affronta. (Il Muftì torna in primo piano e comanda ai Turchi di ripetere questi ultimi versi. Poi i Turchi, cantando, ballando e saltando intorno al Muftì, coi loro strumenti alla turca si ritirano insieme a lui, trascinandosi dietro il borghese)
SIPARIO

ATTO QUINTO

SCENA PRIMA

Il signor JOURDAIN, la SIGNORA JOURDAIN

SIGNORA JOURDAIN - Ah, Dio mio! Misericordia! Cosa è questa roba? Che faccia! Dovete andare a un corso mascherato: è questo il tempo di mettersi in maschera? Parlate dunque, che roba è questa? Chi vi ha rinfagottato a cotesto modo?

JOURDAIN - Che razza di impertinente parlare in un modo simile a un Mamamuscì!

SIGNORA JOURDAIN - Sarebbe a dire?

JOURDAIN - Sì, bisogna rispettarmi ora che son stato fatto Mamamuscì.

SIGNORA JOURDAIN - Cosa intendete dire col vostro Mamamuscì?

JOURDAIN - Mamamuscì vi dico. Io sono Mamamuscì.

SIGNORA JOURDAIN - Che bestia è cotesta?

JOURDAIN - Mamamuscì, cioè, nella nostra lingua, paladino.

SIGNORA JOURDAIN - Ballerino? Siete proprio in età di fare il ballerino!

JOURDAIN - Che ignorante! Ho detto paladino: è una dignità della quale mi hanno fatto poco fa la cerimonia.

SIGNORA JOURDAIN - Ma che cerimonia?

JOURDAIN - Mahameta per Giordina.

SIGNORA JOURDAIN - E che diavolo vuoi dire?

JOURDAIN - Giordina vuol dire Jourdain.

SIGNORA JOURDAIN - Be’, Jourdain, e poi?

JOURDAIN - (ripete i versi) Voler far un Paladina de Giordina.

SIGNORA JOURDAIN - Cosa?

JOURDAIN - Dar turbanta con galera.

SIGNORA JOURDAIN - Sarebbe a dire?

JOURDAIN - Per deffender Palestina.

SIGNORA JOURDAIN - Ma che diavolo volete dire?

JOURDAIN - Data, data, bastonata.

SIGNORA JOURDAIN - Ma cosa è questo gergo?

JOURDAIN - Non tener honta: questa star l’ultima affronta.

SIGNORA JOURDAIN - Ma cosa è tutta questa roba?

JOURDAIN - (balia e canta) Hu la ba ba la ciu ba la ba ba la da. (cade per terra)
SIGNORA JOURDAIN - Dio mio! Mio marito è diventato matto!

JOURDAIN - (rialzandosi e andandosene) Zitta! Insolente, portate rispetto al signor Mamamuscì.

SIGNORA JOURDAIN - (sola) Ma dov’è che gli ha dato volta il cervello? Corriamo a impedirgli di uscire. (Scorgendo Dorimene e Dorante) Ah! Ecco il resto del carlino. Non vedo che guai da tutte le parti. (esce)
SCENA SECONDA

DORANTE, DORIMENE

DORANTE - Sì, signora, vedrete la cosa più divertente che si possa vedere; io non credo che nel mondo intero sia ancora possibile trovare un pazzo come costui. E poi, bisogna cercar di secondare l’amore di Cleonte e di appoggiare tutta la sua mascherata. È una persona molto perbene, che merita che ci si interessi a lui.

DORIMENE - Ne faccio gran conto, sapendolo degno di una buona fortuna.

DORANTE - Oltre a ciò, signora, abbiamo qui un balletto che ci spetta, e non dobbiamo perdere, e bisogna pur vedere se la mia idea potrà riuscire.

DORIMENE - Ho visto qui dei preparativi magnifici, e son cose queste, Dorante, che non posso più permettere. Sì, voglio finalmente impedire le vostre prodigalità; e per interrompere tutte le spese che vi vedo fare per me, ho deciso di maritarmi al più presto con voi. E l’unico segreto questo; tutte queste cose col matrimonio finiscono.

DORANTE - Ah, signora, è mai possibile che abbiate potuto prendere per me così dolce decisione?

DORIMENE - È soltanto per impedire che vi roviniate; senza di ché vedo che fra poco non avreste più un soldo.

DORANTE - Quanta gratitudine vi debbo, signora, per la premura che dimostrate, di conservare le mie sostanze! Esse sono tutte vostre, come vostro è il mio cuore, e ne farete l’uso che vi piacerà.

DORIMENE - Saprò adoperar bene tutti e due. Ma ecco qui il vostro uomo; l’aspetto è degno di ammirazione.

SCENA TERZA

Signor JOURDAIN, DORANTE, DORIMENE

DORANTE - Signore, veniamo a rendere omaggio, la marchesa e io, alla vostra nuova dignità e a rallegrarci con voi del matrimonio di vostra figlia col figlio del Gran Turco.

JOURDAIN - (dopo aver fatto le riverenze alla turca) Signore, io vi auguro la forza dei serpenti e la prudenza dei leoni.

DORIMENE - Sono stata assai lieta, signore, di essere tra le prime a venire a congratularmi con voi, dell’alto grado di gloria a cui siete salito.

JOURDAIN - Signora, vi auguro di avere tutto l’anno il vostro rosaio fiorito. Vi sono infinitamente riconoscente di prender parte agli onori che mi pervengono, e provo viva gioia nel vedervi ritornata qui, perché possa farvi le mie scuse umilissime per le stravaganze di mia moglie.

DORIMENE - Cosa da nulla; io in lei lo scuso un simile scatto. Il vostro cuore deve esserle prezioso, e non è strano che il possesso di un uomo come voi possa ispirare qualche inquietudine.

JOURDAIN - Il possesso del mio cuore è cosa a voi totalmente acquisita.

DORANTE - Voi vedete, signora, che il signor Jourdain non è di quelli che la prosperità acceca e sa, nella sua gloria, riconoscere ancora gli amici.

DORIMENE - È il segno di un animo veramente generoso.

DORANTE - Dove è dunque Sua Altezza turca? Desidereremmo, in qualità di vostri amici, rendergli omaggio.

JOURDAIN - Ecco che viene, e ho mandato a chiamare mia figlia perché gli dia la mano di sposa.

SCENA QUARTA

CLEONTE vestito da turco, COVIELLO, il signor JOURDAIN, DORANTE, DORIMENE

DORANTE - (a Cleonte) Signore, ci inchiniamo a Vostra Altezza, come amici del vostro signor suocero, assicurandola rispettosamente dei nostri umilissimi servigi.

JOURDAIN - Dove è l’interprete per dirgli chi siete e fargli capir quel che dite? Vedrete che vi risponderà; parla turco che è una maraviglia. Olà! Dove diavolo si è ficcato? (A Cleonte) Struf, strif, strof, straf. Il signore è un grande segnore, grande segnore, grande segnore; e madama granda dama, granda dama, granda dama. (A Cleonte) Ahi! Lui, signore, Mamamuscì francese, e madama Mamamuscì francese. (Accorgendosi che non riesce a farsi capire) Non potrei parlare più chiaro. Bene, ecco l’interprete. Dove andate dunque? Non riusciremo a dir nulla senza di voi. (Additando Cleonte) Ditegli un poco che il signore e la signora sono persone di alto rango che vengono a ossequiarlo, in qualità di miei amici, e ad offrirgli i loro servigi. (A Dorimene e a Dorante) Sentirete come vi risponde.

COVIELLO - Alabala crociam acci boram alabamen.

CLEONTE - Catale qui tubai urin soter amaiucian.

JOURDAIN - (a Dorimene e Dorante) Sentite?

COVIELLO - Dice: che la pioggia delle prosperità annaffi in ogni tempo il giardino della vostra famiglia!

JOURDAIN - Ve l’avevo pur detto io che parlava turco.

DORANTE - È straordinario.

SCENA QUINTA

LUCILLA, il signor JOURDAIN, DORANTE, DORIMENE, CLEONTE vestito da turco, COVIELLO

JOURDAIN - Venite, figliola, avvicinatevi, e venite a dare la vostra mano a questo signore che vi fa l’onore di chiedervi in sposa.

LUCILLA - Cosa? Padre mio, come vi siete truccato! Recitate forse una commedia?

JOURDAIN - No, no, non è una commedia, è un affare serissimo, e il più onorevole per voi che vi si potesse augurare. (Additando Cleonte) Ecco il marito che io vi destino.

LUCILLA - A me, padre mio?

JOURDAIN - Sì, a voi. Suvvia, dategli la mano e ringraziate il cielo della vostra felicità.

LUCILLA - Ma io non voglio maritarmi.

JOURDAIN - Lo voglio io, che sono vostro padre.

LUCILLA - Non ne farò di nulla.

JOURDAIN - Ah! Quanto chiasso! Andiamo, vi dico. Qua la vostra mano.

LUCILLA - No, padre mio, ve l’ho detto, non vi è potere in terra che possa costringermi a prendere un marito che non sia Cleonte; e mi ridurrei a qualsiasi estremo piuttosto che… (Riconoscendo Cleonte) È vero che siete mio padre, che vi debbo completa ubbidienza, e che tocca a voi disporre di me a vostra volontà.

JOURDAIN - Ah! Son felicissimo di vedervi così sollecitamente tornata ai vostri doveri, e mi rallegro di avere una figlia ubbidiente.

SCENA ULTIMA

SIGNORA JOURDAIN e detti

SIGNORA JOURDAIN - Come? Come? Che cosa è questo? Si dice che volete dare la vostra figliola in sposa a una maschera?

JOURDAIN - Volete star zitta, impertinente? Venite sempre a guastar ogni cosa con le vostre stravaganze, e non c’è modo di insegnarvi ad essere ragionevole.

SIGNORA JOURDAIN - Siete voi che non c’è modo di far rinsavire e che da una pazzia passate all’altra. Quale è il vostro progetto, e cosa intendete di fare con cotesto accoppiamento?

JOURDAIN - Voglio maritare la nostra figliola al figlio del Gran Turco.

SIGNORA JOURDAIN - Col figlio del Gran Turco!

JOURDAIN - Sì. (Additando Coviello) Fategli fare i vostri complimenti per mezzo dell’interprete che vedete lì.

SIGNORA JOURDAIN - Non so che farmi d’interprete, e gli dirò sul muso da me sola che mia figlia non la becca.

JOURDAIN - Volete tacere, una volta per sempre?

DORANTE - Come, signora Jourdain, vi opponete a una fortuna come questa? Rifiutate Sua Altezza turca per genero?

SIGNORA JOURDAIN - Santo Dio, signore, pensate ai casi vostri.

DORIMENE - È una tale gloria che non potete respingerla.

SIGNORA JOURDAIN - Signora, prego anche voi di non immischiarvi in cose che non vi riguardano.

DORANTE - È l’amicizia che proviamo per voi che ci fa interessare alle vostre fortune.

SIGNORA JOURDAIN - Ne farò volentieri a meno della vostra amicizia.

DORANTE - Ma vostra figlia acconsente ai voleri del padre.

SIGNORA JOURDAIN - Mia figlia acconsente a sposare un turco?

DORANTE - Senza dubbio.

SIGNORA JOURDAIN - Può dimenticare Cleonte?

DORANTE - Che cosa non si fa per diventare una gran dama?

SIGNORA JOURDAIN - La strangolerei con le mie proprie mani, se avesse fatto un tiro come questo.

JOURDAIN - Troppe ciarle. Io vi dico che questo matrimonio si farà.

SIGNORA JOURDAIN - E io vi dico che non si farà.

JOURDAIN - Ah! Quanto chiasso!

LUCILLA - Madre mia!

SIGNORA JOURDAIN - Andate, siete una birba.

JOURDAIN - (alla signora Jourdain) Come! La sgridate perché mi ubbidisce?

SIGNORA JOURDAIN - Sì. È tanto mia quanto vostra.

COVIELLO - (alla signora Jourdain) Signora!

SIGNORA JOURDAIN - Cosa avete da contarmi voi?

COVIELLO - Una parola sola.

SIGNORA JOURDAIN - Non so che farmene della vostra parola.

COVIELLO - (al signor Jourdain) Signore, se vuole ascoltare una mia parola a quattr’occhi, vi prometto di farla acconsentire a quanto volete.

SIGNORA JOURDAIN - Non acconsentirò mai.

COVIELLO - Datemi ascolto un momento.

SIGNORA JOURDAIN - No.

JOURDAIN - (alla signora Jourdain) Ascoltatelo.

SIGNORA JOURDAIN - No, non voglio ascoltare.

JOURDAIN - Vi dirà…

SIGNORA JOURDAIN - Non voglio che mi dica nulla di nulla.

JOURDAIN - Ecco l’ostinazione della donna! Che male vi può fare ascoltarlo?

COVIELLO - Basta che mi ascoltiate; dopo farete quel che vi parrà.

SIGNORA JOURDAIN - Ebbene! Cosa?

COVIELLO - (sottovoce alla signora Jourdain) È un’ora, signora, che vi facciam segno; non vedete che tutto questo è combinato solo per adattarci alle fantasie di vostro marito; che lo inganniamo sotto questi travestimenti, e che è Cleonte in persona il figlio del Gran Turco?

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce a Coviello) Ah! Ah!

COVIELLO - (sottovoce alla signora Jourdain) E che io, Coviello, sono l’interprete.

SIGNORA JOURDAIN - (sottovoce a Coviello) Ah! Quando è così mi arrendo.

COVIELLO - (sottovoce alla signora Jourdain) Non date a diveder nulla.

SIGNORA JOURDAIN - Sì, ecco fatto, acconsento al matrimonio.

JOURDAIN - Ah! Ecco che tutti sono ragionevoli. (Alla signora Jourdain) Non volevate ascoltarlo. Lo sapevo io che ve l’avrebbe spiegato cosa è il figlio del Gran Turco.

SIGNORA JOURDAIN - Me l’ha spiegato proprio bene, e ne sono soddisfatta. Mandiamo a chiamare il notaio.

DORANTE - Benissimo detto. E affinché possiate, signora Jourdain, avere il cuore perfettamente contento, e abbandoniate oggi quel tanto di gelosia che potreste aver concepito per il vostro marito, sappiate che ci serviremo dello stesso notaio, la signora ed io.

SIGNORA JOURDAIN - Acconsento anche a questo.

JOURDAIN - (sottovoce a Dorante) È per dargliela a bere, vero?

DORANTE - (sottovoce al signor Jourdain) Bisogna pure illuderla con questa finzione.

JOURDAIN - Bene, bene! (Forte) Si vada subito a chiamare il notaio.

DORANTE - Aspettando che venga e che stenda i contratti, vediamo il nostro balletto e offriamone il divertimento a Sua Altezza turca.

JOURDAIN - Buonissima idea. Andiamo a prendere i nostri posti.

SIGNORA JOURDAIN - E Nicoletta?

JOURDAIN - La do all’interprete; e mia moglie a chi la vorrà.

COVIELLO - Signore, vi ringrazio. (Fra sé) Se se ne può trovare uno più matto di così, vado a raccontarlo a Roma. (La commedia finisce con un piccolo balletto già concertato)
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